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Anno XVI: N06. 


9 AGIO) e N I e e per 
; Elimina ‘Russia ed uccisi quanti 
bolseeviki incontra, pel timore che iho- 
culino il bacillo «rivoluzionario 


entro 


"} Impero; occupato un territorio grande . 


due volte la Germania in omaggio alla 
formula «nè annessioni, nè indennità » ; 
prostrata la Romania, il nemico si ap- 
presta call’ offensiva contro il 
anglo-francese e contro | Italia, prima 
che l' America possa far pesare sulla 
bilancia il contributo bellico della sua 
più intensa partecipazione. Vano, peri- 
coloso anzi, almanaccare sulle soste che 
par si prolunghino per qualche supposto 
segreto motivo : inutile, dannoso, come 
ha ‘avvertito. Guglielmo Marconi, far 
previsioni, poichè tutte quelle ché sor- 
sero nel passato caddero nella realtà 
che impensata si ergeva a rendere più 
difficile e più lungo lo sforzo tenace 
dell’ Intesa. Unica verità; il cimento 
che ancora dura, che non può cessare, 
che domanda un solo rimedio: resi- 
stere. 

AI indomnani di Caporetto, udii un 


bl IECO 


senatore aflermare, con sicura parola, * 


che la Germania. ci avrebbe proposta 
una pace vantaggiosa : il vecchio confi- 
ne ristaurato ed altro ancora. L' offerta 


‘tostituite un grosso imbarazzo per noi : 


_ come accettarla. 


La realtà'ci ha tolto da qiiesto bi- 
vio imnaginario. Tuttavia è tuttora. 
abbastanza diffusa |’ opinione che, co- 


‘munque finisca la guerra, la Germania 


per averci, in.qualche modo, fautori, di 
pace entro | Intesa, e per non perderci 
nel futuro, "sia disposta a farci ponti 
d’oro. Opinione funesta, perchè attu- 
tisce la gravità del pericolo intorno a 
cui si muovè oggi la nostra esistenza, 
«e toglie a molti la sensazione che ora 
si decide della nostra esistenza. per un 
secolo almeno. Malauguratamente, poi- 


chè Lissa e Custoza non ci preclusero il 


Veneto, .\’ ipotesi par che si accrediti 
della forza -stessa. che. viene dalla no- 
stra storia: storia funesta. che  pesò 


quanto mai infanstamente sulla nostra 


‘vita nazionale. € 
«Quanto avviene purtroppo in Roma- 
nia ci deve sgannare. Se la (fermania 
vince, le sue bramose voglie non si sa- 
ziano, nè si placano. Come i bolsceviki 
GI. dicono la miseria di un popolo di- 
sfatto e almmoniscono i loro parenti po- 
litici indigeni che i promotori delle ri- 


voluzioni sono travolti, dopo il primo 
‘quarto d'ora di successo, e che il vin- 


n 0% eitore ebbro di orgoglio non ha pel vinto. 


> Che catene, morte.ed anche: derisione; . ippare, ché la' pace s1 ‘affretta non con fazioni € quali sforzi abbia dovuto fare il Pan pari n at eta sul dara è e ira Do 
Ag senatore Ruffini lo ha dimostrato in compromessi, nè con dedizioni, nè con '. governo per salvare lo stato da pericolose importante centro di quella iminenza e Pane pri eriti; ID st di E 
un suo, efficacissimo articolo nel Gara erihvi infecondi, che il nemico consi- rivoluzioni e da interventi non. desiderati. ne, e di affermarsi infine in Manciuria, in zione È di if an il 2 gia ar 
1-1 miere delta Sera), così la sventura della. ‘tererebbe sempre insufficienti e impari è facile immaginare. La fortuna del Giap- Mongolia e in tutte le terre che si esten- 1910, che contempla una possibile ci 
, Romania ci dice quel che è serbatò alle al suo trionfo, ma solo con la resisten- . pone ‘in quel turbinoso periodo fu il suo © dono, lungo la transiberiana, almeno fino al. giapponese in Manciuria e nei paesi orien- 

è ‘nazioni su ila la spada. tedesca ni “ab- za. Resistere #3 condizione di vita, ‘ma RI une imperatore, Mutzu-Ito, . morto nel i lago Baikal, risulta evidente che ogni sfor- tali quante volte t: ordine pubb Ico stia per 

.% batte vittoriosa. > ev 0. | è anche l’unico mezzo per affrettare la uglio 1912 dopo aver vista finalmente co- zo della diplomazia e delle armi si rivol- . essere turbato. Secondo tali convenzioni, 
EF Vediamo di trarre dalle sventure al-. pace. Difendere il sacro suolo della pa- i ronata di meraviglioso successo l’ opera sua. gerà alla sostituzione dell’ influenza russa Russia e Giappone dovevano agire di con- 


irui, che pur sono sventure nostre, al- 


| meno un salutare ammaestramento per 
il futuro, 


La Germania che parve volere. ri- 
tornare allo statu quo ante quando le vi- 


cende non le erano propizie, ha abban- 


donato questo programma, che segne- 


ssi enuno Arvvati nel biviusatroce di — 
non poterla rifiutare ‘e.di non sapere 


Ii 


defezione della Russia e dalla baldanza 
tedesca, unico dovere e unico proble- 
ima è resistere: resistere per non mo- 
rire. 

In questo senso, noi andiamo scri- 
vendo da tempo che ogni discussione 
sui fini della guerra è perfettamente 
oziosa e dannosa. Si possono studiare 
nuove coalizioni, si possono suscitare 
forze nascoste 0 dimenticate; si deve 
modificare e sacrificare ciò che può con- 
trastare al successo finale; ma questo 
successo Oggi sì esprime con una parola 
sola : resistere. 

Come nel 1914, la Germania attacca, 
e attacca a fondo. Noi ci muovemmo, 
allora, per difenderci, ancorchè il ter- 
ritorio non fosse invaso, e non accet- 
tammo le-offerte di compensi, più 0 me- 
«no lautl e sicuri, per molte ragioni, tra 
cul quella che ognuno sentiva |’ ineso- 
rabilità di una azione tedesca su di noi, 
quando vittoriosa contro la Francia, 

. l inghilterra, la Russia, la coalizione 
austro-tedesca avesse potuto. rivolgersi 
all'Italia sola, feroce per la mancata 

nostra cooperazione, agli alleati di ieri 
è, più ancora, pei compensi a suo giu- 


ie 
vò 
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de TASCA 

“Noi dunque ci muoviamo ancor ‘oggi 
‘per difenderci, per salvare il nostro av- 
‘venire, -per impedire che “una domina- 
zione brutale, fatta selvaggia dal mili- 
tarismo trionfante, divenuta opprimen- 
te da un orgoglio nazionale irrefrena- 
to, si stabilisca per sempre nel mondo, 


domani sii que 0 delle sue istituzioni ‘ted pe 
n. Barzilai rimane defini- ‘nel consesso del mondo già armato ed intel- 
SLAVE IT +. lettualmente evoluto come la Minerva della. 
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e delle sue vittimid,'allora la pace sarà 
prossilna, sarà "dia si tibile. S2S 
lion. Sonniaodfstesso ha. dichiarato 
che J' Intesa è. Ségapre' pronta alla di- 
scussione, quando la ravvisi. possibile 
r è Mt Te 6. “ 
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d feto. i te ; 
ali on. Bewonbt stesso nella. libera 


C-emtica® gi Patt Eblaîenti dipiomatici. 


dell’ Intesa, riconobbe che 1° Ttalia ‘era 
immune da ogni tabe di imperialismo. 

Tutto il paese sentà quindi il dovere, 
della resistenza : resista 
con tutte le sue forze) con. concordia 
di spiriti e di propositi, con la tregua 
delle sue passioni e con in' unica meta : 
cacciare lo straniero. 


la necessità 


Il momento è arduo, decisivo, singo- 
larissimo. Si distrugge! o si consolida 
per sempre l'opera dei padri: si assi- 
cura la libertà o si ‘prepara la servitù 
dura, implacabile, economica: e mora- 
le.ai nostri figli e ai nostri lontani ne- 
poti. 


A. GIOVANNINI 


L'intervento del: Giappone 


In poco più di mezzo secolo il Giap- 


pone è passato da un isolamento, che lo 
rendeva nelle immaginazioni occidentali il 
paese dellel leggende e dei sogni, ad uno 
‘stato di tale superiorità politica ed econo- 
mica da essere collocato nel novero delle 
maggiori potenze. 


| La brevità del trapasso ha pertanto gene- 


| mitologia pagana. Siffatta impressione non 


‘e. particolarmente nella veechia, Eu- 


ropa, messa a ferro e a fuoco da Ber- 
Hiro: <# il ps e 


Bisogna, capire che le stesse rivendi- 


cazioni nazionali della Francia e del- 
l’Italia non tolgono nulla.al carattere 
difensivo di questa guerra. Esse nac- 
quero quasi istintivamente all’ indoma- 
ni del conflitto, non solo perchè è uma- 
no che chi ha un vecchio conto da li- 
quidare, tenuto forzatamente sopito per 
anore di pace, con sacrificio e con do- 
lore, riaffacci le sue legittime e giusté 


pretese quando. |’ altro rompe 1’ accor- 
‘ dò, senza ragione e con pericolo di tutti, 


: ma altresì perchè le soluzioni di quelle 
questioni debbono rappresentare altret- 


tante garanzie contro la ripetizione di < 
8 


questa immane tragedia, eliminando 
appunto talune tra le più forti e incan- 

. cellabili ragioni di conflitto. 
‘Se questa è la posizione degli. alleati 


a AAT x IRR” i LI W go) Pari _ 
‘eontro la Germania e 1" Austria, chiaro 


tria, le nostre donne, i nostri bambini, 


significa preparare la pace. 

Non vi.è altro mezzo: se vi sono 
persone che posseggano il segreto di 
«un atteggiamento. diverso, ma sicuro, 
lo debbono dichiarare senza reticenze. 


È 


corrisponde alla verità storica, ma piuttosto 
alla imperfetta conoscenza che l’ Europa ha 
avuto atque degli avvenimenti pei quali a 
traverso non lievi agitazioni si è andata 
formando l'anima nazionale di quel paese, 


e per conseguenza delle aspirazioni che gra- . 


datamente si sono in esso affermate. 


La guerra cosidetta dell’ oppio, combat-. 


tuta con la Cina nel 1840, e poi le ingiun- 
zioni categoriche del governo americano 
nel 1853, decisero per la prima volta ‘il 
‘Giappone ad aprire alcuni suoi porti al 
commercio internazionale ed iniziarono in 
pari tempo quel periodo di lotte per le quali 
esso si vide costretto a stipulare, fra il 1855 
e il 1870, una serie di convenzioni e' di 
trattati colle varie potenze Europee. Dal 
1840 al 1870 corse dunque un trentennio 
eccezionalmente difficile ‘ed agitato, non 
solo per la pressione esterna che veniva a 
turbare una secolare immobilità di interessi, 
ma anche per le interne scissure, fra i due 
principali elementi in lotta fra loro, cioè 
da una parte la nobiltà feudale ed il popolo 
minuto, ostinatamente decisi di nulla conce- 
dere alle esigenze nuove dei tempi, e dal- 
l'altra il ceto commerciale ed il governo 
«che, di fronte alle richieste straniere e alla 
necessità di una radicale trasformazione di: 


per le riforme. ° 


tutti. gli organismi dello stato, insistevano 


. 
*. 


Quanti e quali avvenimenti, talvolta do- n 
lorosi, si siano svolti per conciliare le due 


Egli scese pel primo dal suo seggio divino, 
democratizzò le istituzioni, abolì il dada 


lismo, conquistò e fuse intorno a sè tutta 


‘ la nazione, rinnovando tutte le leggi vi- 


genti. e sostituendole con disposizioni sag- 


-, ge. illuminate, benefiche, che volle fosse: 
ro discusse ed approvate da una assemblea 


legislativa appositamente istituita. Per far- 


r comparire — 


1 gt DRD 
dapprima e la ferrovia dippoi. 


che divenne in breve patrimonio di tutte le 
classi sociali. 
Una tale evoluzione, che si compì in pie- 
no e continuo contatto colle altre potenze, 
originò naturalmente una specie di impe- 
rialismo la natura del quale fu e rimase es- 
senzialmente asiatica nel senso di non ai- 
lontanarsi. per nessun motivo da due con- 
cetti di base: l'aspirazione costante ad e- 
stendere la propria influenza nel vicino con- 
timenie e l’ orgoglio di mantenere viva, con 


* metodica e tenate volontà, la supremazia 


dei propri interessi nei paesi bagnati dal- 
l' Oceano Pacifico e nelle terre soggette al- 
la Cina ed alla Russia. 

Risultato tangibile di questo programma 
fu nel 1895 l’ occupazione delle isole ci- 


‘ nesì di Liao- Tung, poi della guerra con la 


Cina che fruttò il possesso di Formosa ed 
infine la grande lotta sostenuta contro la 
Russia che assicurò al Giappone la Corea, 
buona parte dell'isola di Sakaline ed ‘una 
preminenza assoluta commerciale in Man- 
ciuria. Dopo uno sforzo così poderoso era 
naiurale che subentrasse un periodo di rac- 
coglimento, tanto per sistemare le pubbli- 


che amministrazioni locali, quanto per ristò-. 


rare le finanze quasi esauste. Il debito dello 
Stato e gli impegni assunti nell’ alleanza 
con l' inghilterra richiedevano pertanto che 
la sosta non fosse un riposo ma piuttosto un 
diverso orientamento delle attività, nazio- 
nali, e i Giapponesi volenterosi e compatti 
in questo nuovo compito di pace, come era- 
no stati nel compito della guerra, si molti- 
plicarono per intensificare la produzione in- 
terna, per allacciare nuove reti commercia- 
li con l’ esiero e per concorrere al benes- 
sere della nazione emigrando in Manciuria, 
in Mongolia, e nelle provincie dell’ Amur 
e dell’ Ossuri, fra Karbin e Wladivostok, 
per impedire che i cinesi ed i russi sì 1m- 
padronissero di tante industrie e di tante 
fonti di riechezza. 

La Manciuria era stata conquistata dal- 
la Russia in due periodi ben distinti, nei 


l trattato di 


| Portsmouth che aveva suggellato la pace 


‘ dopo l' ultima guerra |’ impero Moscovita 


e il Giappone aveva stabilito lo sgombero 
di Porto Arthur, ribattezzato infatti col 


| nome di Tairen, ma ‘aveva lasciato all’ am- 
‘ministrazione giapponese la ferrovia man- 


cese per un tratto di 750 chilometri con di- 
ritto a sfruttamento del terreno adiacente 
alla linea. Questa concessione bastò all’in- 
traprendente compagnia assuntrice della fer- 
rovia stessa per assorbire subito i commerci 


“di Mukden e di Dalni e per far capo a 


Karbin, il grande centro posto alla bifor- 
cazione della transiberiana fra i due tronchi 
di Wladivostok e di Porto Arthur. 

La Mongolia invece, maggiormente as- 
sorbita dalla Russia per la quasi completa 
sottrazione del distretto di Urga alla Cina 
e per i vantaggi enormi della transiberiana, 
sì presentava un terreno meno favorevole 


‘allo sfruttamento, ma se il lavoro di pene- 


trazione fu difficile in passato, le circostan- 
ze attuali l' hanno immensamente agevo-. 
lato, perchè quel vasto territorio, ‘privo or- 


.mai dell’ azione benefica del governo im- 


periale di Pietrogrado ed incerta sulla poca 
solidità dell’ odierno reggimento repubbli- 
cano, può presentare tutti 1 requisiti mo- 
rali e matenali per essere assorbito nell’or- 
bita della penetrazione giapponese. 

Se quindi consideriamo i precedenti sto- 
rici dell’ elevazione del Giappone, le sue 
aspirazioni, continentali, la sua tendenza 
verso Wladivostok (il famoso porto che co- 
nobbe per primo l’ apparizione della flotta 


ed al concetto positivo di intonare le con- 
seguenze della guerra europea in relazio- 
ne alla propria politica essenzialmente asia- 
tica. iva : 

Questa ipotesi è basata su dati di fatto 


‘e per quanto possa disilludere coloro che 


giudicano |’ intervento giapponese in Eu- 


. È - r. 
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| piamo come e dove essa possa giungere sen-. 
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vento con una intondizionata adesione, gli 
Stati Uniti hanno fatto subito qualche ri- 
serva, che il Giappone ha tosto dissipato, 
ma che non poteva passare sotto silenzio 
fra due governi che ebbero sempre, troppe 
ragioni per ostacolarsi a vicenda qualunque 
notevole ingrandimento territoriale od esa- 
gerate influenze nel Pacifico. 

Il Giappone entrò in guerra lealmente e 
con meravigliosa attività, liberando subito 


le isole Bismarck e Marschall nonchè i mari... 
"d'Oriente dalle navi tedesche, e strappando 


alla Germania Kiao-Ciao giustamente detta 
la perla dei possedimenti coloniali tede- 
schi. Entrerà perciò in azione in Siberia 
con eguale Fortuna e con identica lealtà di 
propositi; ma sulla sua direttrice di marcia 
sì stende la ferrovia transiberiana, il ma- 
gnifico nastro di 9000 chilometri che uni- 
sce Wladivostok al cuore della Russia. Il 
possesso. di questa linea è un grande ob- 
biettivo, necessario sopratutto per far af- 
fluire verso occidente le forze militari de- 
stinate ad operare. Di più il programma di 
ristabilire 1’ ordine nelle repubbliche della 
Siberia e dell’Amur implica una occupa- 
zione, di cui non è possibile precisarne 1 
limiti per assicurame il successo. E prima 
di avventurarsi a tanta distanza dalle sue 
basi, il Giappone vorrà aver sicure le spal- 
le e tutelare anche i propri interessi nelle 
regioni anzidette che si stendono dal lago 
di Baikal all'Oceano Pacifico. 
Per tutte queste ragioni il suo intervento, 
pur sempre benefico per gli alleati, non 
deve essere considerato alla stregua di una 


azione irrompente come sarebbe stata quel-. 


la diretta e positiva della Russia in -Ga- 
‘lizia o in altro settore della frontiera au- 
stro-germanica, ma piuttosto come un aiuto 
indiretto e potente per frenare, minacciare, 
impedire, nuove conquiste della marcia te- 
desca sul suolo disfatto del vecchio impe- 
ro moscovita. 


Forse la Germania non avrà interesse im- 0 
mediato a spingersi al di là «degli Urali» 


za scrupoli e con tutti i mezzi, per disgre- 
gare e per soffocare, anche senza ricorrere 
al cannone e perciò un arresto tempestivo 
e potente può senza dubbio circoscrivere 
e limitare iraniani richiamando anche 
ad una forte resistenza e ad un eventuale 
ritorso offensivo e liberatore quelle popola- 
zioni che per incoscienza o per paura fos- 
sero per gettare le armi prima di 

tere. 


E in tutti i modi farà cessare la costitu- 
zione di'basi per aerei e per sottomarini a 
Wladivostok, distruggerà i centri d’ inqua- 
dramento di prigionieri in Siberia, eviterà il 
sabotaggio di opifici e di magazzini fatico- 
samente preparati dal Giappone, dagli Sta- 
ti Uniti e dall’ Inghilterra per aiutare la 
Russia, lo sfruttamento delle miniere e lo 
asservimento metodico delle popolazioni, 
sempre infiorato. di promesse e messo in 
pratica con mezzi ben diversi ‘e tutt’ altro 
che benevoli. 

Siffatti risultati non saranno quindi utili 
soltanto nella eventualità che la propagan- 
da tedesca cilagbi nell’ estremo oriente, ma 
sl presenteranno necessari subito perchè ad 


Irkutsk, a Karbin e perfino in Corea le ri- 


volte sono già cominciate, e sotto i massi- 
malisti soffiano da tempo i tedeschi. i 


L' intervento del Giappone deve essere. 


perciò desiderato, oltre ad essere legittima» 
to da una serie di patti internazionali che 


riconobbero il diritto per quello Stato di tu-. 
telare i suo? interessi nell’ estremo Oriente. 


Dopo l' accordo con |’ Inghilterra concluso 


serva, ma oggi che proprio dalla prima è 
partita la causa dei disordini e che è in- 
combente la minaccia tedesca, non rimane 


che al secondo dei contraenti il diritto e il 


casa di assumersi da solo siffatto man- 
ato. 


combat. 


I compiti del Giappone rimangono così , 


tin» 


Xr 
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ropa soltanto dal punto di vista del nostro 
immediato interesse, non può essere diver- 
"samente considerato. Può invece essere ef-. 
ficacemente utilizzato tale intervento facen- 


Quando la Germania si’ convincerà 
che la nostra resistenza non si fiacca, 
nè con le armi cruenti, nè col tradi- 


precisati ed il sussidio che ne trarrà |’ In- 
tesa, pur'non essendo di carattere esclusi- 
“vamente combattivo nel medesimo terreno si 


. sì un concetto delle difficoltà che il Mikado 


«rebbe già una suna parziale sconfitta, e cai 
+ dovette superare, basterà ricordare che quel 


riconferma. coi fatti le. sue aspirazioni 


“alla dominazione, sol che senta di po- 


| ter dettare la‘ legge all’ avversario. 


* è ag LE sa st LA rso i possedimenti 1 interessi i pi: stre ne; ‘ a 
FRS problemi ‘interni insolubili, :con le ‘sue ; -_li antenati e- della patria, andò gradata- © rel coeso ta gli intetengivingiol. > ine occidentali in guerra cogli Imperi 
si per-l’ Intesa la difesa della sua libera nazionalità in contrasto secolare, con “mente, ma célermente assuniendo ‘una im- Mentre infatti tutte le potenze alleate so- centrali. EER 

in esistenza. i 27 | le proteste minacciose dei suoi martiri  * portanza ed una sicurezza «d' intendimenti . no state pronte a confortare questo inter- C. CESARI 
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POD. 


.. Per questa domimazione essa pensò, 


preparò, iniziò la guerra, per questa 
sola è pronta oggi a finirla. 


#) 
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Come tel 1914, la. guerra è dunque 


‘merito e con. l'inganno, che il blocco 
dell’ Intesa non si sgretola, che.i no-, 


stri mercati le saranno chiusi qualora 
essa fosse sempre intrattabile e irridu- 
cibile; quando nella lunga tensione, 
fatta più aspra e difficile dal tempo, 
cl Austria le premerà daccanto Col suoi 


x 


ioni decretato nel 1861, non potè. 


funzionare se non nel 1868 solamente. 
Oltrepassato quel trentennio terribil- 


| mente critico, il Giappone entrò. decisamen- 


te nella via di un generale rinnovamento, 
sì coperse di ferrovie, solcò e lasciò che al- 
tri solcasse i suoi mari é senza rinunciare 
all’ anima profondamente convinta di do-. 


ver mantenere il culto della famiglia, de-. 


IRE TO E" LAO LA 


do calcolo-sulla lealtà e sulla capacità in- 


‘discutibili del nostro valoroso alleato, per 


cn concorso che esso potrà dare contro il 


. 


ilagare della rivoluzione russa, contro I’ o- 
pera di infiltrazione, di ‘spionaggio e di 
conquista della Germania e contro ogni 
possibilità d' azione degli Imperi: Centrali 


* 


degli Alleati, sarà sempre di natura tale 
da portare un efficace contributo ‘alla causa 
comune. Esplicando la propria azione in 
questi termini il Giappone rimarrà pertan- 


to nella legalità dei patti precedentemente. 
convenuti, senza distogliersi dalla sua natu- 
rale politica asiatica, e gioverà del pari - ai 


sùoi stessi interessi come a quelli delle po- 


« 


ti 


se de Re di Prussia, l la Zondelata: deg 
| ti Germanici. L'Impero Germanico SA è 


2 


‘ problema che è in giuoco, 


‘ Sua grande spada gridandogli ; 


soa spese della. mia popolarità e dei 


LA LIBERTÀ ECONOMICA 


La pace per la vittoria 
I Conferenza tenuta a Torino il 9 marzo da Yves Guyot ‘nella Riunione organizzata dalla “ Alleanza Nazionale, 
sotto la presidenza dell’ onorevole Daneo, ex Ministro delle Finanze. 


Signori e Signore, 


L'on. Daneo ha invertito le parti nel- 
le parole troppo amabili che ha pronun- 
ciato a mio riguardo. E° mio dovere es- 
sere riconoscente. alla « Alleanza Nazio- 
nale » dell’ onore che mi fa invitandomi 
a parlare nelle presenti circostanze so- 
lenni, mentre si discute con una larghez- 
za mai veduta dopo l’ invasione dei bar- 
barirla questione di sapere se l’ umanità 
sarà guidata in uno spaventoso regresso 
e se ella potrà con sicurezza proseguire 
lo sviluppo dei suoi progressi intellettua- 
li, morali e materiali, 


Concezione politica 
della Prussia 


mostrare quanto terribile sia il 
mi è neces- 
sario ricordare la politica che Federico Il, 
l'ederico il Grande, ha praticato con una 
logica implacabile e detta quale egli ha 
esposto con una .-cinica franchezza la 
teoria. Per lui l' uomo non è un fine a 
se stesso: mon è ll suo sviluppo che con- 
ta: le sue convenienze sono inditterenti. 
L'uomo non è per il capo di stato, che 
un mezzo, un dente dell’ingranaggio che 
nel meccanismo governativo, agisce in 
virtù dell'impulso ricevuto. In virtù del- 
l'obbedienza passiva accettata, utticiali e 
soldati, con una stupefacente incoscien- 
za massacrano docilmente donne e fan- 
ciulli dall'alto dei loro aeroplani, ation- 
dano navi senza difesa, commettono del- 
le barbarie che credevamo per sempre 
bandite dalla civiltà europea, 


Per 


Per il sovrano prussiano, non c'è che. 


una morale ed un diritto: fare ciò che 
egli crede utile alla sua potenza. Alme- 
no dopo la pace di Westphalia nel 1643, 
Elettore del Brandéburgo, divenuto ‘Re 
di Prussia nel 1701 ebbe per scopo l'e- 
spulsione dèll’Austria dalla Germania. 
. Infatti, essi hanno sempre mirato. ai loro 
propri interessi, a detrimento degli altri 
Stati della Germania, come lo prova il 

Trattato di Basilea del 1795, la Pace di 
Lunéville, l'attitudine dei loro uomini di 
Stato nel 1813 e nel Congresso di Vien- 


& “na nel 1815. Bismark, per le sue guerre ‘. 
— del 1864, de 


endo | 


RE 


“ambizioni { a tutto pro to 


il. risultato. d’un mutuo accordo. E' un'o- 
pera di guerra; « Ferro et igne », col fer- 
“ro e col fuoco; secondo la formula data da 
Clausewitz nel 1812, che Bismark ha ri- 
preso ed applicato. Bisogna leggere nel- 
l’opera di un professore tedesco il De 


-Ruville, per vedere con quale pressione 


egli ‘ha forzato gli Stati del Sud ad 


‘accettare la loro incorporazione nella co- 


stituzione. nel 1871. 

, Essa permise alla Prussia di schiac- 
ciare tutti. gli altri Stati, e di elimina- 
re la loro influenza nel « Bundesrat »; 
essa dà all'imperatore germanico l’asso- 
lutismo completo sugli, affari esteri e 
militari dell'impero. 

Bismark, nei suoi « Pensieri e Ricor- 


‘ di », non dissimula che egli considerava - 


fragilissima quest'opera di dispotismo: 


| egli aveva la preoccupazione ‘dominante 


di conservarla. Guglielmo II, non dubi- 


tando di niente vi ha sostituito la « Welt- - 
‘ politik ». 
‘te le nazioni dovevano essere dei mezzi 
per l'Impero germanico, subire il suo . 


Dopo questa concezione,  tui- 


indirizzo, il suo pensiero, secondo là sua 
formula: « Lavorare per Lui » e, se- 
condo le sue convenienze, pagargli un 
tributo sotto qualunque forma. Il, 
« Punch » di Londra, ‘ha riassunto la 
sua politica in una caricatura celebre 
dove il Kaiser minaccia uno stato colla 


amici, od io ti «trapasso! (Risate ed ap- 
plausi). " i 

Questa ‘megalomania; ‘qualche. volta 
brutale. ed ipocrita, ha sollevato tutte 
le nazioni che hanno avuto la» volontà 
di assicurare la loro libertà cooperando 
ad assicurare quella del mondo. 


I Rappresentanti della. 
Civiltà Occidentale 


Dal primo giorno l’Italia ha sentito 
“da quale parte essa doveva mettersi. Io 
non ho da esprimere dei sentimenti di 
data recente. Nel corso di una lunga 
carriera, io ho sempre provato per i 
suoi destini la più grande simpatia che 
veniva dai miei ‘ricordi classici, dalla 


‘« mia ammirazione per, Lucrezio, uno déi 
, dalla ricono-. 


miei maestri intellettuali 
scenza che le ho professato come inizia- 


trice del Rinascimento, ed anche per le 


sofferenze che essa, ha. sopportato sotto 
l'invasione, degli imperatori germanici e 
della tirannia austriaca. 

I « Ricordi » di Silvio Pellico, che ho 
letto ancora fanciullo mi avevano riem- 
pito di pietà per, le sue vittime, d'’indi- 
gnazione contro i suoi ispiratori ed i suoi 
agenti. Io ho denunziato gli errori com- 


messi al Congresso di Berlino*nel 1878. 


quando l'Inghilterra e la Francia furono 
serve di Bismark sotto il punto di vista 
della Turchia e dei Balcani, 
“Francia ‘spinta da i rigettò, a propo- 
‘ sito della Tunisia, l’Italia nella, Triplice 
«Alleanza; io ho sempre sostenuto, spes- 


1 1866 e del ‘1870 ha realizzato 


nt, 


« Siamo 


quando la . 


miei interessi politici, che la Francia, la 
Gran Bretagna, l’Italia, rappresentando 
la civiltà occidentale dovevano prepararsi 
ad una azione comune per salvarla dalle 
ambizioni germaniche. Le mie previsioni 
sì sono realizzate. (Applausi). 


La forza contro la forza 


La forza è il solo mezzo politico del- 
l'impero germanico. Alla. forza non si 
può rispondere che colla forza. Ed il vo- 
stro stimatissimo patriota Moneta, tito- 
lare del premio Nobel, che ha consacrato 
tutta la sua vita ad una ardente cam- 
pagna pacifista, fino al giorno della sua 


“morte, fu uno degli interventisti più con- . 


vinti. Per un popolo, l'indipendenza è la 
condizione essenziale per la libertà. E- 
sposto alle esigenze ed alle minaccie di 
un Governo straniero egli non è che un 
vassallo. Come sarebbero i cittadini pa- 
droni dei loro destini? (Applausi). 


Certezza della vittoria 
Nel, 1914 ,il Kaiser ha voluto forzare 
tutte le nazioni dell'Europa a inchinarsi 
sotto l'egemonia’ dell'impero germanico. 
kgli sperava, violando la neutraiità dei 
.Beigio, schiacciare i suoi avversari in 
qualche settimana di guerra. Ma dopo 
la battaglia della Marna, i tedeschi, non 
hanno fatto che tre grandi attacchi sul 
fronte franico-ingiese; due nella direzio. 
ne ‘di Dunkerque e di Calais nel 1914-1915 
ed uno contro Verdun, il 21 febbraio 1916 
abbandonato nella metà di giugno dello 
stesso anno. Nel 1917, Hindenburg, il 
salvatore, lontano dal ientarne, un quar- 
to ha ‘indietreggiato più lontano, a colpo 
sicuro, senza averlo previsto; e questo 
generale ha modestamente conferito ai 
sottomarini il. compito di assicurare la 
viitoria, confessando così chie egli dispe- 
rava di riportarla sulla terra. 
Malgrado il loro accanimento ad af- 
fondare navi mercantili, comprese navi 
neutrali, le perdite che essi causaròno, 
delle quali spécialmente l'Italia sofferse, 
che l'immaginazione. po» volare ha molto 
esagerate, vanno aitenuandosi ogni gior: 


No, 


i La loro dazione ha. avuto per risultato 


spiace 1% uscita degli Stati Uniti dalla. 


ro ner 


‘per venire. ad agi 
‘e alla f 


gli/allegiti la loro 


Tratto een 


‘È 


“zione di 100 milioni di teste, al più gran- © 


To potenza finanziaria ed industriale che 
sia nel mondo. 

Il Kaiser ed il inaresciallo Hindenburg, 
sanno che l'impero tedesco rappresenta 
press'a poco 60 milioni di tedeschi, 
Monarchia Austro-Ungarica, 12 milioni 
sopra 51 milioni di abitanti: se si aggiun- 
gono ancora ai nostri nemici 4-5 milioni 
di bulgari e qualche milione di turchi, 
noi arriviamo appena ad 80 milioni. Che 
possono essi contro i 40 milioni di fran- 


«cesi, i 45 milioni di abitanti del Regno 


Unito, senza contare «le Colonie autono- 


me e le Indie, i 36 milioni dell’Italia, i’. 


12 milioni di Belgi e di Serbi, i 45 mi- 
lioni di Giapponesi, ed’ infine contro gli 
Stati Uniti, che portano nella guerra il 
loro formidabile spirito di risoluzione e 
di volontà di vincere? L'impero tedesco 
è accerchiato e soffocato sotto il peso di 
nazioni contanti più di 300 milioni di 
teste legate contro di lui, 


$i pli alati restano uniti la vittoria è corta 
La speranza tedesca 


L'impero tedesco non ha altra speran- 
za che mettere il disordine tra di loro, 
suscitandolo coi suoi agenti, nell’interno 
dei paesi alleati, coi tradimenti come . 
quelli dei quali si è potuto seguire la 


traccia in Francia, in Italia e negli Sta-. 
delle 


ti Uniti, tentando. pure di fare 
manovre analoghe a quelle che gli sono 
riuscite presso i massimalisti ed i .socia- 
listi russi. 

"Questa. defezione ‘della’ ‘Russia, che è 
‘un trionfo per. l'impero tedesco, mostra 


| il: solo pericolo che possa attualmente ‘ 


turbare 
sa. 
Lenin 


la vittoria alle nazioni «dell Pe 


che Guglielmo IH, ha indisio 


dalla Svizzera in Russia con un treno 


speciale, dopo aver con Trotzky compiu-. 
to la sua missione di gettare la Russia 
nell’anarchia, di non fare servire l’eser- 


cito sbandato che ad atti di brigantaggio 


nell'interno del paese, ha raggiunto que- 
sti risultati così che il 2 marzo, Corahani, 
il capo della delegazione russa a Brest- 
Litowsk, ha inviato il seguente telegram- 
ma: « Noi abbiamo deciso di accettare il 
‘trattato senza esaminarne Je clausole ». 
Questo trattato. non ha. altro risultato 
che di dare ai tedeschi un pretesto per 
fucilare chiunque tentasse di resistere lo- 
ro, e con mezzi così terribili da fare ri- 
cordare quelli di Ivan il Terribile, . per 
sostituire al Czarismo. il Germanesimo. 
Ma egli non portà fucilare tutta la Rus- 
sia, 

Non sono mai state messe in. ‘opposi- 
‘ziòne più diretta e violenta le parole e 
gli ‘atti. I Massimalisti, sotto l'impulso 


della Germania, hanno tato una lezio-. 


ne. d’anarchia che ha passato tutte le i- 
potesi. Questi uomini che credevano di. 


‘incamare il massimo del progresso, que- 


sti strani tolstoisti che, predicavano la 
rassegnazione al nemico che guardava al 


la. 


di fuori, praticando la guerra sociale e 
le violenze all’interng, lanciavano la loro 
‘ingiunzione: Pace senza annessioni. A 
chi? A YInghilterra,! alla Francia all’I- 
talia, al Belgio, alla (Serbia! ed essi han- 
no accettato vsiiniiite la mano tratta 
dall'impero tedesco sulle provincie bal- 
tiche, fin. passata là Curlandia, senza 
fermarsi a limiti précisi, sulla Livonia, 
sull’Estonia e sulla-fPolonia. *Questi uo- 
mini che pretendevano di portare la ri- 
voluzione in Germadia, hanno invece 
condotto gli esercitittedeschi in Russia. 
Questi ottimi apostàli hanno restituito 
le parti dell'Armenia, occupate dalle ar- 
mate russe, alla feragità turca. . - 
“I bolsceviki ha \bommessi. dei cri- 
mini irreparabili; ma sotto l’eccesso del- 
la loro miseria, noi possiamo sperare che 
i Russi reagiranno, e quando avranno ri- 
conosciuti gli autori, essi proveranno un 
nuovo odio contro i tedeschi. Essi non 
hanno scongiurato quello che chiamava- 
no «il pericolo slavo, ma gli hanno for- 
nito degli elefnenti di forza per l’avve- 
nire. I tedeschi stanno per trovare un 
nuovo fronte iù Russia: quello Giappo- 
nese ed il Kaiser che aveva denunciato 
: in termini così violenti il pericolo giallo, 
provoca lui stesso il suo intervento “diret- 
to contro di luil Lo stato d’anarchia del- 
la Russia è unà difficoltà. Se non c'è il 
centro di resisténza, non c'è il centro di 
compressione. La Russia può essere per 
l'impero teedsco, quello ‘che .le campagne 
di Russia e di Spagna sono state per 
Napoleone. Dai'dispacci di questa matti- 
na, noi apprendiamo: che la Germania 
. vuole condurre gli Stati Scandinavi nella 
guerra. Noi non dobbiamo temere: que- 
sto permetterebbe. probabilmente un’a- 
zione navale nel Baltico davanti la quale 
gli Alleati hanno sempre indietreggiato 
per timore di, compromettere la Dani- 
marca che, possiamo stare sicuri, dai 
quadri esposti nei suoi musei, non' ha di- 
menticato il. crimine che gli alemanni 
hanno commesso verso. di lei nel 1864. 


Danni degli errori diplomatici 


Se l'ironia ira ie concezioni e gli atti. 


lia assunto proporzioni così vaste, per sa 
cooperazione deil' Impero tedesco e del 
DOISCEVIKL, 


- Bpesso dOMII tan opera Qei Cpibiliata a. 


la sorte delle ‘armi; mari loro errori pos- 
suno essere terribili quanto le alsiazte 
mutati. Tutte le guerre europee del seco- 


lo MIX e la guerra presente sono de con- 


seguenze del Congresso. di Vienna dei 
1815. 


Le istruzioni glie Talleyrand aveva pre- 


su col concorso, di La Besnardière, era- 


no: « in {tala bisogna ‘impedire che do- 


mini l’Austria; in Germania ia Prussia ». 


Keco i risultati: Dopo «it Congresso di 
Vienna, l'Austria prese il ‘irentino, la 
‘ Lombardia, Venezia è tutti i territori dei- 
l'antica repubblica veneta, 'l'rieste, 
Dalmazia, 


da 
l’'Iria: dava Jil Ducato L 


essa Mon e Iuova. Lssa IVES 


auci e ‘Suboraniata. ros 


Parma all’arciduchessa Maria Luisa; do-. 


minava la Toscana, nella quale ristabiii 


l'arciduca Ferdinando d'Austria ed i Du- 
cati di Modena, Reggio e Mirandola, sui 
quali era riconosciuta la sovranità del- 
larciduca Francesco d'Este. Pur aven- 
“do desiderato di conservare le Legazioni 
di Ravenna, Bologna e. Ferrara, che 
èssa non lasciò rendere volontariamente 
al Papa, questi»si considerò .come l'ob- 
bligato ‘dell'Austria: e Metternich inviò 
un'armata austriaca per ristabilire a 
Napoli Ferdinando IV che si abbandonò 


ad eccessi reazionari di cui si sono con- 


servati i. grotteschi e crudeli ricordi. 

Non è qui che ho bisogno di ricordare 
la tirannia austriaca nel Lombardo-Ve- 
neto, la pratica del « precetto » che con- 
segnava, ogni italiano sospetto ai’ ca- 
pricci della polizia, - i prigionieri dello 
Spielberg. 

Mentre le istruzioni di Talon di- 
cevano: « In Italia bisogna impedire ci. 


domini l'Austria», il Congresso di Vien-< 


na gliela aveva assegnata. Ciò faceva 


‘parte della sua. politica, di costituire de- î 
gli Stati soggetti ad altri, come il Bel- | 
gio all’Olanda; e l’emancipazioné belga 
nel 1830. avrebbe «provocata una grande ‘ 
“il grande desiderio della” 


‘ guerra senza 
Gran Bretagna e della Francia di con- 


‘servare la pace: L'imperatore. Alessandro 


aveva «voluto la ricostituzione della Po- 


‘lonia, ma le spartizioni. del 1772, 1793 e 
1795 furono mantenute e ‘aggravate; e la 


questione della Polonia, continua oggi a 
pesare sull'Europa quanto mai. L'Austria 
non era che un ammasso di diverse na- 
zionalità dominate dalla polizia e dall’e- 


sercito di Vienna. Il suo governo non a- 


‘veva che una massima: « Dividere per 
regnare ». Subordinando: le nazioni ad al- 
vere, Congresso di Vienna aveva costi 
tuito delle macchine di compressione. è 
‘dei focolari di rivolta. (Applausi). 

Le istruzioni di Talleyrand dicevano: 


« In Germania biso&na impedire che do- 


mini la Prussia ». La Prussia voleva la 
‘Aaxe. La. Russia la sosteneva. Metter- 
nich temeva della contiguità ‘della fron- 
tiera della Prussia e della Boemia. 

|. Talleyrand per compiacerlo, lavorò ac- 
canitamente per imporre alla - 
‘che non la voleva, la Provincia renana 
‘che imponeva la sua contiguità. 
ara mM Re di Prussia finì per accet- 
tate: 


Prussia . 


alla 


pes “devozione, per difesa della de 


. fra Je due. nazioni in luo 


"to. 
osò condurre a termine quel programma - 


«metà strada, 


“— «assicurare alle popolazioni 
- conforme alle loro tradizioni ed alle Toro 
i aspirazioni, 


’ riali. 


Germania! » E si proclamò la sentinella 
della. Germania contro la Francia; ed 
era portata a più di 10 milioni di teste. 
Essa conservava il Ducato di Posen ed 
era Talleyrand che gli faceva fare questa 
parte... La -popolazione della. Prussia 
era costituita in due blocchi: il blocco 
orientale ed il blocco occidentale, com. 
prendente quest’ultimo la Westphalia e 
la provincia Renana, appena legate fra 
loro, 

Era evidente che il suo governo vo- 
leva. riunirle* assorbendo l’ Hannover e 
gli Stati intermediari, e mettere l’Austria 
alle porte della Confederazione Germa- 
nica. Le guerre del 1864, 1866, 1870 e la 


‘. guerra attuale, sono dei legati del Con- 


gresso di Vienna, *“""* 

Tutte le sommosse, le guerre, le agita- 
zioni, le miserie ed i dolori dei popoli eu- 
ropei hanno la loro. origine nelle deci- 
sioni di quella mezza dozzina di uomini 
di Stato che si spartirono l'Europa. Si 
è detto che essi agivano come. dei mer- 
canti di bestie. 

Essi contavano le teste e se le conse- 
gnavano, tante a questo, tante a quello 


spezzando i territori senza. tenere conto 


delle volontà degli abitanti. (Applausò). 


Una crudele lezione 
L'Italia non'si rassegnò mai: 
vò nei Piemonie ii punto d'appoggio ne- 
cessario alia ‘sua liberazione. ‘l'utti coio- 
ro che consìderano io scopo essenziale 
dell'uomo, di stato di fare sorgere dei 
diriiti misconosciuti, hanno reso al Conte 
di Cavour l'omaggio che ‘egli. era uno 
dei: più grandi ira coloro che onorano 
l'umanità. Nel 1854 egli seppe assicurar- 
si il concorso di Napoleone 1II. 
i’er quanto grande e cieco sia l’orgo- 
glio di un francese, io devo riconoscere 
che disgraziatamenté dopo avere affer- 
Imato il programma « l’Italia libera dal- 
l’Alpi all’Aariatico », egli si fermò a Vii- 
lafranca sotto la minaccia della ; Prus- 
sia che l'Austria aveva. chiamato in suo 
aiuto. Sette anni dopo, la liberazione del 
Veneto sembrava una conseguenza ai 
Sadowa. Nel 1870 il 20 settembre, Roma 


diventava la Capitale del Regno d'Ita_ 


lia. La. Francia aveva cominciato ri- 
guardo all'Italia, la-ripar azione degii at- 
ti del 1815. Ciò ‘ non di meno l'Alleanza 
go, di produrre 


vrebbe dovuto dare, degenerò in conflit- 
Perchè? Perchè Napoleone III non 


del quale egli aveva cominciato l’esecu- 


zione, perche. tragcinato fra considera- - 


zioni opposte, non osò’ riconoscere che 
l’unità’ d’Italia non si sarebbe realizza- 
ta fin tanto .chè Roma non Tasse stata 
proclamata. sua capitale, 

Anche dopo la guerra del 1870, durante 
parecchi anni, la questione romana non 
si estinse per parecchi francesi, 

ilo ricordato questi fatti storici, dolo- 
rosi, perchè portano una grave lezione; 
essi provano la’ necessità di non lasciare 
senza soluzione 0 con soluzioni equivo- 
che, le questioni poste. Essi affermano 


‘per conseguenza la necessità per gli al- 


leati di proseguire la guerra find alla 
vittoria decisiva; «di modo che essi pos- 
sano riparare completamente gli errori 


. commessi un secolo fa nel Congresso di 


Vienna, e -non risichino' di fermarsi a 
in seguito a qualche inci. 
dente. Nel suo Ordine del Giorno all’e- 
sercito, il primo gennaio, il generale Pé- 
tain ha ricordato una verità che non A 
rà mai ripetuta abbastanza : « Se 

più ‘pressato’ domanda la: pace, il a 
paziente ne detta le condizioni ».. (Ap- 
plausi). 7 | 


_I programma del prossimo 
i | Congresso 0 


Il prossimo congresso deve essere l’an- 
titesi del Congresso di Vienna. Esso deve 
un cdi ti 


“Certo, grandi sono le diffi. 
coltà che esistono nel. ‘paese dove le raz- 
ze e le lingue si mescolano, o le ‘pretese, 


“le rivendicazioni, le oppressioni sono seco- 


lari. Nella Monarchia Austro- -Ungarica, 
nei Balcani, le statistiche per quanto 
soggette siano a revisione, ce lo mostra- 


- no. Queste difficoltà non sono insormon-. 


tabili, se esaminate con buona fede, sen- 
za prevenzioni, senza altre preoccupazio- 


ni che di preparare un. regime di ugua- 


glianza dei diritti per tutti; qualunque 


sia la loro razza; la e PEC la. gprò' 
religione. 


Noi dobbiamo cercare di fare per que- 
sti paesi ciò che Lord Dunhan ha realiz- 


o per il Canadà. 


A «dispetto della formula ipocrita e in- 
fantile «. Pace senza annessioni ‘ », 


dell’Alsazia-Lorena, coi limiti del Tratta- 
to di Parigi del 1814, non può essere in 


questione. Non soltanto l’Italia deve rien- 
del. Trentino fino al 


trare in possesso 
Brennero, ma. è inteso che, essa deve a- 


vere sulle coste ‘adriatiche dei porti e dei - 


territoti che hanno fatto parte dei posse- 
‘dimenti di  Venezia.. E’. evidente: che la 
Serbia non può restare nella posizione 
precaria ove fu posta con l'annessione 


della Bosnia-Erzegovina.:Se la Bosnia Er- 


essa tro- 


; 


I 


gi Veni, 


E iù» profond sini 
«gli ‘effetti di accordo fraterno, Come” a — DI ea O ReR SIRO: 


uao 
| guerra implica dei cambiamenti territo. 
La reintegrazione, nella Francia, 


+ 


zegovina sono attaccate alla M: .archia 
Austtro-Ungarica, sono forse det. antres- 
Sion per ta serbia? Se iL ursali e gli Slo- 
trattati come nemici dalia Monar- 
chia Austro-Ungarica, s'uniscono . alla 
Serbia; se gli Czechi, i. Moravi e gli Slo- 
vacchi si riuniscono, possiamo chiamare 
annessioni queste riunioni volontarie di 
paesi che cercano la’ loro liberazione? 
Costantinopoli non può restare una sue- 
cursale di Berlino. li dogma dell’integri- 
tà dell'impero ottomano é uno dei fatto- 
ri della guerra attuale. Il Bosforo ed i 
Dardanelli devono essere neutralizzati. 
‘1 Turchi avevano consegnata la Mesopo- 
tamia alla Germania. Le influenze che 
devono esercitarsi nell'Asia minore devo- 
ho essere tutivaltre, ed una larga parte 


deve essere Tattà all'Italia ner Menti 


raneo orientale. 

Quanto alle Colonie che la Germania 
ha perduto, si può, per un momento, far 
questione di restituirgliele? Insignificanti 
per lei dal punto di vista economico, esse 
non erano e non potrebbero essere che 
dei nidi di conflitti. (Applausi). 


Necessità d’una vittoria 
decisiva 


Queste profonde e necessarie trasfor- 
mazioni richiedono la Vittoria decisiva. 
Tutti gli uomini di stato. delle nazioni 
alleate hanno affermato la necessità di 
distruggere il militarismo tedesco; ina 
questa distruzione implica il rovescia- 
mento della costituzione dell'Impero te- 
desco che assicura l’assolutismo del Kai- 
Sei sugli affari esteri e militari. 

Le nazionalità czeche e jugo-slave, le 
popolazioni balcaniche possono ricupera- 
re la doro indipendenza ed avere delie 
garanzie di sicurezza, che dallo smem- 


bramento della. Monarchia austro-unga- ‘ 


rica, di questo governo che non esiste 
che per il suo esercito e per la sua po- 
lizia, non nell'interesse dei popoli che 
regge, ma nell’interesse della 
‘dgli Asburgo. 

Se all'indomani di tanti sacrifici im- 
posti alla generazione attuale, dopo ac- 
cumulate tante ruine in questi 
‘di. guerra, noi non arriviamo ad una 
‘pace, che abbia condizioni di stabilità, 
basata sui diritti dei popoli, sarebbe una 
amara’ decezione che Bigsteaerobbs il 


w 


dinastia 


anni . 


Per evitarlo, bisogna resistere ine ta E 
fine. Per quanto terribili siano le mise- 


rie ed i cordogli che noi dobbiamo anco- | 


ra subire, essi sono minori di quelli che 
ci verrebbero da una pace che sembras- 


È 


se imposta dal militarismo tedesco al ri-. 
ETA od all’incertezza degli allea- 


Noi non abbiamo la scelta; la ruina 
sian e materiale o la vittoria. 
applausi). 


3; attività industriale’ 


Solo la vittoria assicurerà a ciascuno 
di noi la sicurezza che ci permetterà di 
apportare alla produzione una energia 
uguale a quella che noi abbiamo dovuto 
portare nella guerra. La capacità pro- 
duttiva di un paese è tanto più grande, 
quando ciascuno déi suoi abitanti è cer- 
to che avrà la libertà dei suoi atti‘ed è 
convinto che niente gl’impedirà di racco 
glierne i risultati.‘ 

—, libisogni che la guerra ha fatto sorge- 
re, sono stati per tutti i paesi, una gran- 
de lezione. industriale che l’Italia. ha 

messo largamente a profitto. Essi hanno 
suscitato» delle industrie, una attività 
che dà delle speranze per l'avvenire, 
quando essa sarà impiegata a sviluppa- 
re la potenza economica della nazione, 

-in luogo di essere impiegata in opere di 
distruzione, 


Il Ministro Dallolio ci ha iborania che 


i-125 stabilimenti. auriliari. dello: Stato, 


con 115.000 operai, erano alla fine del 
1917, 1800 con più di 600.000 operai. Alla 
fine del 1917 gli Stabilimenti più mode- 
sti non ausiliari erano nel numero di più 
“di 1800 con più di 100.000 operai cioè un, 


totale. generale cdi più: di 3800 officine con > 


(Vivi. 


780.000. operai, di cui 200. 000 donne e E . 


| gazzi. 


‘A sentirli, i‘tede;eri intredbbgeseo sl Jero 
il genio organizzatore, ma i Romani Ave 
“vano, provato che esi l'avevano, quando 
le Bande di qualche centinaio di migliaia‘. 
‘di. tedeschi pascolavano sui fiumi della’ 
Weser e dell'Elba. Gli italiani hanno pro- 
vato, e provano che essi sanno fondare 
ed amministrare dei grandi Stàbilimenti 


tia 


industriali, quali la vostra splendida. fab- 


brica d’automobili  F iat, l’ammirabile . 
| stabilimento d’aviazione Pomilio, improv- 


visato in un anno che noi abbiamo, visi- |. 


tato oggi dopo mezzogiorno, l'importante - 
Officina Spa di camions e di motori. Io 
Ini fermo: la lista sarebbe troppo lunga 
se essa Sorpassasse, un raggio locale e 
‘Speciale. 

A sentire i ‘tedésthi, si sarebbe. di 
».to_ che erano. loro che avevano inventato ‘ 
l'utilizzazione di quella forza che si chia-. 
ima elettricità, mentre Galvani e Volta e- 
rano italiani; e la grande ultima inven- 


zione che ha trasformato Jo comumicazio- . 


ni elettriche porta un “nome italiano, 
‘quello di Marconi. 
Sarebbe dunque stato inverosimile che 
con. tali tradizioni, gli italiani avessero. 
trascurato di utilizzare la forza motrice 
«che fornisce le acque abbondanti delle 
Alpi e degli Appennini, . 


* 


, 


Li 


IRON 


i 


te” 


Le loro bellezze sono celebri, ma VIta- 
lia non deve essere solo il paese del tu- 
rismo e dell'archeologia. Essa prova tutti 
i giorni che essa è un paese vivente pron- 
to ad adattarsi a tutte le forme di pro- 
gresso; ed è necessario nell’ interesse di 
tutti, specialmente nell’interesse dell’I- 
talia e della Francia, che esse conoscano 
le loro rispettive capacità economiche. 


La Francia e l’Italia 


La Francia coi suoi 40 milioni di abi- 
ianti, l'Italia coi suoi 36 milioni di abi- 
tanti che aumentano ogni anno, non s0- 
no altro che due piccoli paesi, relativa- 
mente ai 100 milioni che rappresentano 
gli Stati Uniti, ed all’Emoire britannico 
colle sue colonie e le Indie. 

Se la Francia e l’Italia s'isolano eco- 
nomicamente, il loro mercato interno non 
sostituirà separatamente quello del mon- 
‘ do, esse saranno soffocate nei loro stret- 
da ti limiti. Il loro interesse è dunque di 

unire la loro capacità economica e. fi- 
_ nanziaria. 
fe, Quanto a me, io impiego tutti i miei 


si, Sforzi per riavvicinare gli umi agli altri,,. 
‘_—’‘gli interessi «della Francia. e dell’Italia, 
(con uma penetrazione reciproca i 4 
Sw Con questo scopo alla fine del 1915, ho 


come. direttore dell’« Agence Economi- 
si que et financière » fondato delle succur. 
sali a Roma .e a Milano e pubblicato 
un « Supplement hebdomadaire franco- 
italien » al fine di introdurre in Francia 
la conoscenza degli affari economici e 
.. Aimanziari dell’Italia. 
; Senza falsa modestia, io posso dire che 
lo scopo prefissomi è stato raggiunto. 


La politica finanziaria 
deli’ itaila 

ll supplemento franco-italiano . Uella 
« Agence Economique et financière » ha 
sposto: con metodo e continuità L'amuni- 
labile poiruca finanziaria cine li governo 
llailano ha seguito con tanta perseve- 
Panza ed, energia Uai principio ueila 

guerra, i 
lo ho insistito presso i francesi sul. co- 
Tàggio cite esso ua ‘avuto nell'assicurar- 
Si H Servizio Uei suol prestitt con delle 
LMposte, per quanto annele ed ingrato 
’ iusse; questo compito, ed 1 successo Uel 
i’restito attuale e ulia scopprante giusti 

iicazione di questa politica risoluta, 
Ai momniento deila sua emissione io Lv 
domandato ud un senatore, M. 4. Codet 
che ha degli stretti contatti colla « A- 
gence Economigue et financiere », di 
Uil Porre ai Mmuiscero delle itmanze, M. 

(0 IMOIZ, la questione. di supere se da sol 

©. luscrizione del Presuto Ivaliano era au- 

- lorizzata m trancia. La sua risposta af- 
x lermativa è stata riprodotta da tutt 1 
(‘nostri giornali, E’ wì precedente sul- 
Ot | d'importanza del quale non ho bisogno di 
È a  lusistére, (Applausi). 

Le esposizioni finatziarie degli on. Cat 
da cano e Nitti, sono di una chiarezza è 
I Hanchezza tale da ispirare fiducia . a 

cinque le studi, relativamente alla Siì- 
tuazione delle iinanze dell'italia. Gi al 

‘ mirabui rapporti annuali dell'’eminente 
<. - Direttore della Banca d'Italia, Bonaldu 
xi Stringher, ne quali egli tocca con îran- 


“ chezza le diflicoita economiche e finan-. 


ziarie, in iuogo di tentare di dissimular- 

le 60 di gira‘: mostrano le basi solide 
| €he servono d’appoggio alla attività ‘eco- 

i ‘ nomica dell’Italia. 

«| Noi abbiamo fatto conoscere creda 
za di questi rimarchevoli documenti, 
al pubbleo francese ‘che da una trentina 
d'anni aveva stornata»la sua attenzio- 
ne dagli affari d’Italia. Io posso dire che 
noi abbiamo contribuito per una larga 
parte a ricondurla: non e temerario spe- 
rare che questa propaganda otterrà uéi 
«risultati utilissimi. La fiducia risulta. 
i dalla conoscenza dei fatti lealmente espo- 
Sr cer BU Il vostro, Governo, la Banca d° ftàua, 
le vostre Banche, i vostri Stabilimenti 1n- 
dustriati di forniscono. Noi ci sforziamo 
di spanderii, diffonderli, fra una clieute- 

la che può farne uso. 

La discussione che ha avuto luogo 
Senato e che, dopo i discorsi Crespi, 
Nitti e. Orlando, è terminata col voto una- 
nime emesso per acclamazione sull’ordi- 

«| ne del giorno Scialoja, è ‘una prova. ‘del. 
—_— lbttimismo' che domina in Italia. e ché 4 
5 co — dovuto. ‘alla sicurezza delle relazioni i 
i > teralleate, ala convinzione. ‘che t tutti a- 
- dopreranio ‘il loro ma 
une: il comune: trionfo. 
Per ‘non citare che un esempio della 
» necessità della conoscenza déi fatti, io 
RR TA quello del cambio nel quale l'e- 
«*—. lemento psicologico ha una parte indiscu- 
RE tibile: ‘Quello delta Germania e dell’Au- 
rr atria monterebbe ad una ‘cifra ben supe- 
it. riore ‘alla presente, se questi. paesi non 
‘fossero protetti dal blocco contro gli ac- 
l quisti all'estero. Se essi potevano farne 
‘per dei miliardi, essi dovevano pagarli, 
e come i grandi merc cati finanziari della 
> Gran Bretagna e degli Stati ‘Uniti. sono 
‘xx efonvinti dell’ effendrement finanziario di 
aka due imperi, nessuno accetterebbe 
+ pesa doro carta. 
..«Al contrario la ‘sorte dell’ Italia -è le- 
i gata a quella di questi grandi mercati, 
. Essa dividerà la vittoria delle loro nazio- 
ni e all'indomani della guerra, la sua 
in potenza d'esportazione si svilupperà, gra- 
(“zie al programma della, sua meccanica, 


T 


Mi 


t 1 e dei suoi operai.. 
All'estero la sua emigrazione ha co- 


È DE costituito, specialmente nelle due Ameri. 
br ‘che, dei gruppi di clienti, patrioti che 
“adoperano, la loro influeriza personale 


per condurre nei medesimi. acquisti con 
© loro, la popolazione nel mezzo. delle Ci ind 
La ‘essi vivono. i 

i Se l'emigrazione, può avere qualche in- 
Ò conveniente per il paese. da cui essa. par- 


Cata: E + 


te, i 500 milioni annuali di lire che in- 
viavano gli emigranti italiani provano 
che. essi si consideravano sempre attac- 
cati alla loro patria; e noi francesi, 
non sapremmo stimare troppo alto il con- 
corso che ci hanno dato per la costru- 
zione delle nostre ferrovie i piemontesi, 
i primi terrazzieri del mondo coi Belgi, 
ed i minatori che ci fornisce l° Italia per 
il Bacino di Briey. 


Scambi franco-italiani 


. Oggi i cannoni e gli obici che arrivano 
dalla Francia non sono respinti alla 
frontiera dalle tariffe doganali, ed in 
Francia noi riceviamo con fretta certi 
tessuti utili alla fabbricazione delle no- 
stre munizioni, dei camiohs, automobili 
ecc. che ci manda l’ Italia, 

Sarebbe una contraddizione insensata, 
all’ indomani del giorno in Cui esse aves- 
sero prodigati i loro sforzi sul campo di 
battaglia, che queste due nazioni si tro- 
vassero in istato di ostilità, perchè la 
Francia non volesse ricevere liberamente 
i vini, le seterie e gli agrumi dall’ Italia, 
e se l’Italia chiudesse le sue frontiere 
agli oggetti che la Francia può inviarle, 
(Applausi). 

lo parlo ona Francia e dell’ Italia per 


una detestabile abitudine che è una delle 


ragioni più gravi dei malintesi economi- 
ci. Grazie a questo linguaggio elittico, 
un gran numero di persone s’ inîmagina 
che le nazioni siano delle grandi comari 
sedute ciascuna al banco, trafficanti fra 
di Joro, mentre invece sono gli individui 
viventi di queste nazioni che acquistano 
e vendono secondo i loro bisogni e secon- 
do i prodotti che possono scambiare, In 
realtà la sola frontiéra economica è la 
Dogana. La politica si fa fra Stato e Sta- 
to, il commercio sì fa «fra particolari e 
particolari, e malgrado iuiti i tentativi, 
all'indomani della guerra, si farà ancora 
così, 

Gili Italiani Sendo forse aumeniare 
la produzione ai certe materie prime Ci 


essi adoperano, ma dobbiamo sperare ché 


i loro acquisti passeranno i due minarai 


del 1915, non soltanto perche i prezzi so- ‘ 


no aumentati, ma percne la loro capacita 
ppi ne avra un bisogno maggio- 
e. Questo fenomeno l'abbiamo Visto ma- 
nirestarsi per gii acquisiL di cotone, 
Quando si Sscudia 1e cilre aei commier- 
cio estero, si cCounlscala Cile lu progresso 
ECONOMICO. s iielita colla Sspeclalizzazio- 
lie. uelle anituulnti @ coltà QIVersita 
bisogni. Le cile ui dugana, 
matrici, Inulcanao 1e UM portazioni è ie 
esportazioni ei piodotti che portàioò 
lnedesimo nome: @ssì non sono ibi, 
e non sono malrizati ai medesimi cilenti : 
così i vini, così le RBISHa unportate eu 
esportate. 


Qel 


‘Sl paria di sbocchi, ma bisogna innan- 
“ zi wueto avere 


1 pr odotli da i0rnire 
gl interessati che devono ricercare dove 


è possono acquistare al miglior prezzo, 6 


dove. possono vendere piu lacumente e 
ud ul prezzo Inigliore. 


Ogni scambio comporta per le duo par " 


ti un vantaggio reciproco. da pace vtte- 
nuta cogli sforzi degli alleati, non puo 
trasformarsi in guerra economica. tra di 
loro. 

Delle antiche cause e di guerra, dinasti- 
che, religiose noi possiamo sperare ché 
ne resterà ben poca cosa all'indomani 


della pace; Solo i contlitti economici re- 


steranno temibilit Leggete © nell’ ultimo 


numero della ttiforma sociale L ar = 


di Costantino Bresciani ‘'urrenì:;- «1° 
dea del « Veltreich » megii scritti SA 
economisti tedeseni, e voi sarete, conhvini 
che il fattore predominante dell’attuale 
guerra è stato l’î mperialismo economico 
tedesco. Le nazioni alleate vorrebbero es- 
se divenirne le favorizzatrici? 
la negazione anche dell’opera alla quale 
essi apportano tanta energia e tanti sa- 
crifici di vite umane. i 
Rimpiazzare la civiltà herrioni cola 


‘civiltà; ‘scambistica, questio è il grande 


vr d'energia + ‘imporre de 


| problema del quale noi dobbiamo conse- 


guire la risoluzione. Noi dobbiamo spe- 
rare che i produttori di. tutti i generi, 


| agricoltori, industriali, francesi, italiani, 
non tenteranno di isolare i loro interessi 


speciali, ma comprenderanno che i rap- 
porti sono legati all’ interesse generale : 
speriamo che gli uomini che possono ave- 


re qualche, PARGeOS sulla direzione del- 


l'opinione DOO ica avranno la forma di 


. ampiezza, e % ‘passando, le frontiere alle 


+ muni come la Francia e Italia, AIiDe 1 
tuti applausi). ii î 


YVES s GUYOT 


‘idee ‘annichilite in orizzonti troppo ri- 
stretti, mostrando tutti i vantaggi che 
possuno , risultarne, sopratutto quando si 


tratta di nazioni aventi tanta affinità co- 


y 
Pets Mid ie 6 


W 2 
’ 


+. cedere ta conferenza di bit PRG da quan 


alla capacità tecnica dei suoi IOBARDIATA 


‘vidio ; il prof. Vidari, 
‘sità ; 


. lo segue; 
‘. 1« Un pubblico magnifico si è ritnitò ieri 
sera, nelle sale della Camerà di Commercio | 


per assistere alla Conferenza dell’ ex Mini- 


stro francese, signor Yves Guyot. La riunio- 


ne è stata convocata dall’ « Alleanza Nazio- 
nale ». Al suo invito hanno aderito, il comm. 


Bosio, consigliere, per il Sindaco” di Torino; 


l'avv. Calcagno, consigliere della Prefettura, 
per.il Prefetto ; i Senatori Rebadengo e d’ O- 
Rettore dell’ Univer- 
il prof. Battistini, ‘consigliere comuna- 
le; il comm. Filippi, 
prof, Achille Loria ; il rag. Bach], consiglie, 
re municipale ; il comm. 
presidente della locale Camera di Commer- 
cio ; il. cav. avv. Ferrero ;. il prof. Arturo 
Foà.; il comm. avv. Pich; vil comm. avv. 
Colombo ; 1’ avv. Cavalli; il dottor Ferrua;; 
il.prof. Romano ; il rag.. Fallo, ed altre. per- 
sonata :della città. 

L'on. 


tore colle ‘seguenti. parole: 


«:, Signori, E' una cosa, beh facile e pia- 


cevole presentarvi il signor Yves Guyot, se 


si pensa al. YATIRE, di quest'uomo, al i 


SOLO  ligali- 


: SOLO 


Sarebbe 


onicezioni di und maggiore 


FRS Guazett det Papoto, di Torino, fa pre- . 


console di Francia; il 


Ferdinando Bocca, 


Daneo, «presidente della. « iidanza 
Nazionale » ha presentato al pubblico Li ora- - 


è 
4 


LA LIBERTÀ ECONOMICA 


di tutta la sua vita di scienziato, 
l’aspostolato della Giustizia. 
difficilissimo se si volesse riassumere, il che 
sarebbe inutile, data la grande notorietà del 
personaggio, in qualche frase, i-suoi cin- 
quanta anni di lotte per'gii ideali più nobili 
e più sacri. Dovremmo-incominciare dalle 
lotte della sua prima giovinezza contro 1’ ar- 
bitrio della polliiza, enumerare le lotte della 
sua, maturità in favore dei veri principi eco- 
nomici; robusto e forte,, egli ha continuato 
a combattere le medesime lotte nei giornali, 
nelle riviste, nei libri. 

L'on. Yves Guyot ha acconsentito a fer- 
marsi un giorno a Torino per parlare in 
nostro nome a tutti, di quanto in questo mo- 
mento unisce meglio il nostro paese al suo. 
Noi lo. ringraziamo. Egli ci farà udire la 
voce della Francia che è la seconda patria 
di tutti coloro che amano po libertà. In un’ 0- 
ra così grave per i due paesi; sono gli uomi- 
ni come lui che pessono darci la sensazione 
della Fede mella Vittoria. Egli ha voluto in- 
titolare Ja sua conferenza « La Pace Vitto- 
riosa ». 

« Noi dobbiamo anche ringraziarlo di que- 
sto titolo; perchè si può dire che è una pro- 
fezia. 

La breve allocuzione improvvisata dall’ 0- 
norevole Daneo è stata accolta da calorosi 
applausi. Dopo di che il Signor Yves Guyot 


spesa nel- 


dopo avere inviato un commosso saluto al- 


. l'on. Daneo, ha cominciato la sua conferen- 
za, che assai volontieri noi pubblichiamo in- 
tegralmente sul testo. francese, gentilmente 
favoritoci, dall’ illustre.mostro amico. Yves 
_ Guyot, ex- mimistro di “francia, liberista au- 
torevolissimo è immutato, direttore del J0ur- 
nu bes economistes, fervente propugnatore 
dell'amicizia italo-fr ancese, era tra j più de- 
gni ad esprimere, in quest'ora difficile le an- 
o e le speranze comuni. che affratellano 
"Italia e la Francia. Finita la guerra, ancor 
sin intima doyrà essere l'alleanza tra noi. 
La prepararono uomini della democrazia ita- 
liana, come Felice Cavallotti, all’ ombra del- 
l’Eroe che in un'ora dolorosa per la Fran- 
cia, contro lo stesso nemico che oggi imper- 
versa, offrì alla Francia tutto quanto re&ta- 
- va di lui. La meditarono e la propugnaro: 
uomini come il nostro Maestro Tullio Mar- 
tello, ponendo 1’ alleanza sul; solido terreno 
degli interessi economici comuni; la sua u- 
nione doganale italo-francese sarà facile e 
necessario realizzare domani. La saluteremo 
noi se comprenderemo, oltre la miseria delle 
sterili competizioni che pur sorgono là-dove 


la voce del sangue dovrebbe ripudiarle, la ‘ 


comunione degli interessi, dei sentimnti, del- 
l'avvenire che deve legarci, Di questo do- 
mani Yves Guyot sarà propugnatore effica- 
cissimo perchè amico nostro, al pari di 
menceau e di Pichon, e perchè Maestro di 
libertà economica, che vuol dire pace e 
fratellanza ira i popoli che Jia praticano. 
(N. d. D.). 


_———P-r i ul, 


La canapa e il governo 


Nella stampa cittadina e apparso il reso- 
conto dei convegno tenuto “a Ferrara il 
giorno ai Lunedi u. s. per discutere la gra- 
ve questione uellà calapa. < 

Polche il convegno stesso ha deliberato di 
proporre al Governo. ia. requisizione  uela 
Canapa d prezzi ul caumiere, reniamo Up 
PUrLULLO puupitare dl AMeilloridie, vate, Gui 
ri SLesSa CONCLUSIONE, presenlaluLo ul uu 
yeruo 1 canapicustori phee ae U rouIguli 
litio dal'zi pivepre U. s.; pc 

« Mentre ì prouuttori di canapa. ‘atteride- 
Vaio IIGUCLOSI “ui COSTO dl Aguer Dallo 
uacato che “vrenDe ULUVULO. Tegolare E disui 
piulare 1 Mercato aeLta vallapa 8 Che Gao 
altsso GUVerno era sullo approvato, IU pun- 
DIlcALO 1 Decreto al caluere Cile ISba dl 
prezzo, massimo a tale progotto. ; 

LI 1 proauttori accolsero 1a Luuvva disposi 
zione con Seliso dl unscipuna, ueilà Iuucia 
anzi cne le norme uei camiere potessero 
riuare attivita a: mercato ueua canapa cue 
specialmente neil'umimo perioao uene nun 
Levi e spesso cunuaaditorie. discussioni, 
era rimasto inerte, con Don neve aanno uéi 
proautiori e sopratutto @i quei picco pro- 
uuttori Ghe per le loro conulzioni econvini- 
che non, souo in grado ul attendere urop- 
po lungamente il rgalizzo della produzione. 

L'Urtroppo pero e avcaguto cune, 11 mercato 
si è ancuraà più appesantito, sla per le ec- 
cezionali condizioni politico-mulnari s1a per 
la tattica Geprimente assunsa dai compra- 

* tori i quali, ad onta della legge ui carune- 

“re non intenuevano rinunciare alla specu- 

© lazione, 


. Per giungere a tale siculuigo si.è anzitutto, 


costituito un monopolio per la canapa, 0s- 

sia un ufficio unico di approv) vigionamento, 

riuscendo cosi ad imporre dei prezzi inte- 
‘ riori di molto ai prezzi del calmiere, 

Si potrà all'uopo diniostrare che MN prezzo 
dì cailmiere non e neppùre corrisposto per 
le cavegorie tipo coll aliermazione protestuo- 
sa che ul prodotto offerto non raggiunge mai 
quel determinato tipo.» 

In secondo luogo, dando. alla lettera ‘del 
Decreto: Luagotenenziale ‘di calmiere una 
i interpretazione particolaristica e corrispon- 

dente al rine che si propongono, si rifimano 
di corrispondere quegli aadizionali che co- 
stituiscono una giusta ‘ed equa integrazione 


del prezzo in rapporto alle epoche di con:, 


segna e_al conseguenti interessi del capi- 
tale, spese di custodia e mpgrreono, assicu- 
razioni incendi, farti. ec, si 

Con tale sistema | oiteligono "che ‘precisa. 
mente coloro i quali come” sopra è dettò — 
non sono in condizioni di attendere ulterior- 
mente il realizzo délla produzione, sono co- 
‘stretti a cedere ja merce a prezzi irtisori è 
contrari “aila letterà e allo spirito della leg- 
- ge di calmiere con gravissimo danno i 
quelle piccole e medie aziende agrarie che 
costituiscono la grande pra egionanza della. 
‘classe agricola. 

x A meglio. coprire le Manovre ribassisti- 
‘che, si è fatta. spargere la voce subdola ‘ e 
falsa che .i produttori esigano prezzi supe. 
vriori a quelli stabiliti dal calmiere, mentre 
o non si vende ‘o, stretti ‘dal bisogno, si 
veride al di sotto del prezzo di calmiere. , 

Non sussiste. poi affatio che siasi costi- 
‘tuita una ‘organizzazione di produttori per 
vendere a prezzi superiori. Sta di fatto in- 
vece ché il vivissimo desiderio «di tutta la 
‘classe déi produttori è di vendere colle nor- 
- me stabilite; ‘e a ‘tale proposito si dichiara 


2) 


‘recisamente che non risponde affatto all’at-* 


teggiamento dei canapicultori quanto venne 
pubblicato sla persona noù autorizzata e che 
nessun altro rappresentava al di fuori di 

- Se stessa, in un giornale odi Bologna. 
Se anche un dubbio dovesse restare a talé 


riguardo, valga a sventare ogni contraria 


manovra ‘la seguente proposta IORIBRIE che 
Si: presenta al Governo: © ‘ 

« Accaparri il Governo a prezzi di cal- 
diese tutta quanta la produzione naziona- 
le di canapa e la distribuisca alle dipenden- 
ii amministrazioni, alle fllande, all'estero ». 

Così sarà luminosamenta dimostrato l'o- 
apagglo” der, ) ProAniMoRt: uti legge di cal. 


Ma sarebbe ‘© 


miere, e in pari tempo si eviterà che della 
legge stessa ci si serva a scopo di specula- 
zioni particolaristiche le quali, mentre in- 
debitamente danneggiano una numerosa 
classe di produttori, permettono che altri 
si avvantaggi ‘olire ogni misura, dato anche 
che sulla merce lavorata (filati) nessun cal- 
miere esercita la sua azione moderatrice. 

A tutto ciò. aggiungasi, nell'ordine pratico, 
che, esercitando. il monopolio, lo Stato si 
porrebbe pure in- grado di acquistare dati 
precisi su cui basare eventuali provvedi- 
menti relativi alle coltivazioni. 

Per quanto poi riguarda gli addizionali, 
e poichè come sopra è detto, una speciosa 
interpretazione del Decreto si presta a valo- 
rizzare la tattica deprimente, nel senso che 
i compratori vogliono escludere gli addi- 
zionati dal prezzo di contrattazione, (po- 
nendo a carico di coloro i quali non cedono 
il prodotto sotto prezzo gli oneri dipenden- 
ti dall’interesse del capitale, calo merce, 
spese, custodia e magazzinaggio, assicura- 


. La 


ACILESC 


zioni incendi e furti); si domanda’ che una 
autentica interpreiazione del Decreto Luo- 
gotenenziale affermi il diritto (consuetudi- 
nario del resto) di calcolare a parte gli. ad- 
dizionali dipendenti dalle canse suaccennate 
fissandone pure le misure, 


* * * 


indiscutibile equità pratica delle pro- 
poste formulate che iutte traggono la loro 
ragione d’essere dal desiderio di una. inte- 


grale interpretazione della legge, la: quale 


certo, nell’'intenzione del legislatore volle 
evitare qualsiasi speculazione sia al disopra 
che al disotto del limite consentito, ci con- 
vince che il Governo vorrà favorevolmente 
accogliere. le proposte stesse », 


Per i canapicultori bolognesi 
FILIPPO CAVAZZA 
Per i canapicultori rodigini 
Comm.  CASALICCHIO 


La rivoluzione russa è la nostra 


Già, la rivoluzione russa ! Primo effetto : 
aver dimostrato che eravamo tutti ignoranti 
abbastanza di storia e di politica in genera- 
le, e molto di storia e di politica russa; 
ma — specialmente — aver dimostrato che 
tutti, daì capi dei governi (the i popoli in- 
correggibilmente considerano come i depo- 
sitarit della sapienza politica universale) 
all’ umile sottoscritto, siamo solo capaci del 
senno del poi.... 

Ma lungi dal restare confusi o vergo- 
gnosi o dal provare rimorso per questo fatto, 
dobbiamo esserne perfettamente tranquilli. 

Non c'era e non c'è nulla di più natu 
rale dei nostri errori di fronte a quello che 
è per ora il massimo risultato della guerra 
europea. E possiamo essere sicuri che con- 
tinueremo a sbagliarci nelle profezie, a 
dire delle sciocchezze retoriche, a pescare 
granchi d'ogni grandezza nelle acque tor- 
bide della storia contemporanea. ll con- 
trario è persino inutile desiderarlo, perchè 
sarebbe impossibile. 

Certamente, bisognerebbe arrossire quan- 
do si pensa a tutto il fumo delle illusioni in 
cui ci siamo ravvolti fumando con voluttà 
le prime traditrici sigarette che venivano di 
Russia. Pareva che per somma ventura crol- 
lasse un regime che preparavasi a giocar 
le sorti della patria e le nostre, facendo la 
pace separata, ed ecco che il popolo russo 
insorgeva e si gettava con nuovo ardore alla 
guerra, traendo vendetta insieme dei nemi- 
ci di dentro e di fuori... Tra quel fumo 
balenavano i fantasmi della rivoluzione 
> francese, e anch” Jo vidi i ia mugik » vesti: 
ti da sanculotti.. > — 

Ahimè, c'è voluto del tempo perchè ci 
si persuadesse che non il solo czarismo, ma 
tutto un paese crollava, che ì russi non si 


‘imigidivano i in un supremo sforzo guerresco, 


ma s'àccasciavano vinti sotto. il, peso della 
guerra enorme. 

Ed era stata, prima, anche ‘una cu- 
enorme. Ed era stata, prima, anche una cu- 
riosa illusione l'aver creduto che gli eser- 
citi dell'impero autocratico sì battessero per 
un ideale, come quello delle libere nazio- 
ni dell'ovest. Il cui interesse è che si con- 
creti una buona volta l'ideale finora incor- 
‘ poreo della giustizia fra i popoli; l'ideale 
della Russia imperiale era, viceversa, che 


| sì realizzasse il suo particolare interesse. 


‘Ci accorgiamo ora che solo se la guerra è 
mossa da un'idea, il prepotere o il resi- 
stere della forza nemica non può esaurirla 0 
soffocarla. Se la nostra guerra fosse stata 
puro scatenamento di forza bruta, e non' an- 
che esaltazione dell’ ideale — questo è un 
‘combattente non soggetto a sbandarsi — a 
quest'ora saremmo crollati anclie noi. 

non fu minore lo sbaglio di aver creduto 


\ a Kérensky bocca d’oro, ai cosacchi che. do- 


vevano portar l’ofdine nel. caos (secondo 
le loro tradizionali incombenze , alla Co- 
stituente che non riusciva a costituire nean- 
che se stessa. Ed errore va rivelandosi la 
nostalgia che alcuni, faute de mieux, colti- 


‘vano per il ‘defunto. governo czaristico, € 
l’immaginare subitanee restaurazioni e rapidi 
riordinamenti, e il far troppo conto d° ogni - 


tentativo di governo organico € di resisten- 
za al nemico in cui sembri il gran corpo 
russo qua e là galvanizzarsi, come se non 


si sapesse, da quando Galvani ha fatto con- . 


trarre i muscoli delle sue rane ben morte, 


‘che si galvanizzano solo i ‘cadaveri. E 


infine anche adesso, che dovremmo dubi- 
tare delle nostre facoltà di giudizio, visto 
che ci siamo lasciati corbellare dallo Czar, 
da Miliùkoff, da Kérensky, dalla Costi- 


tuente, dai cosacchi, dai bolscéviki e dagli 


antibolscéviki, dai Grandi Russi e dai Pic- 


coli Russi, anche adesso giudichiamo e 


critichiamo gli errori di tutti questi delin- 


quenti o disgraziati che siano, come se fos- 
simo noi il tribunale della storia. Piangiamo 
sul « suicidio » del popolo russo, . quasi 


‘che un popolo potesse comportarsi come 


un commerciante fallito, e giugiamo a ve- 


dere in Lénin la caùsa colpevole di tutte | 


le rovine della rivoluzione, come se il bub- 
bone fosse la causa della peste, e non vi- 


‘ceversa ! 


Ma ora che ho SEAN 1 torti dell’ o- 
pinione comune Doe quale anch’ io faccio 
parte), ritorno‘all'idea di prima e alla con- 
fessione non faccio seguire la contrizione. 

E' inutile protestare contro l'ignoranza 
del pubblico, contro i giudizi leggeri ed 
avventati, contro le-ridicole illusioni, tutte 


i vincere 


, mo un po. 


cose di cui si avvertirà ancora per chissà 
quanto tempo una doppia nutrita. correntè 
fra chi scrive 1 oa e chi li legge. La 
verità è che tutte queste nostre. manifesta- 
zioni, intellettuali e sentimentali, rappre- 
sentano l’unico modo che noi, pubblico i- 
taliano o francese o inglese, abbiamo di 
partecipare alla rivoluzione dei russi. Tutto. 
ciò che diciamo o scriviamo su questo ar- 
gomento ha solo l'apparenza logica di esse- 
re o previsione 0 giudizio, ma in sostanza 
sì tratta sempre e soltanto di desiderii, di 
speranze, di rammarichi, di collere. Chi 
ha paragonato la rivoluzione ‘russa ‘alla: ri: 
voluzione francese non ha commesso un 


grossolano errore di storia, ma ha sempli- 


cemente espresso, con un esempio famoso, 
ciò che egli augurava e sperava che ì russi 
facessero. Chi ha attribuito anche alla guer- 
ra czaristica gli ideali per cui non ci bat- 
tiamo, non ha tanto ‘sbagliato nella sua va- 
lutazione ottimista, quanto affermato il va- 
lore universale. dei principii di umanità e 
di giustizia. Volta per volta Kérensky, 1 
cosacchi, la Costituente sono stati gli an- 
tesignani dei nostri generosi programmi, il 
simbolo» delle nostre impazienti speranze. 
E se ormai il popolo russo ci fa l’effetto di 
un violento contro se stesso, è perchè il 
suo mancare al compito che avevamo asse-. 
gnato non meno a lui che a noi; si risolve 
in una violentazione della nostra volontà di 

er vivere. i 
E se diamo dell'operato di Léain una in: 


| terpretazione così contraria. alla logica, è 
* quasi come rappresaglia perchè egli ha: 


violato la logica della nostra ferrea. guerra. 

In una parola, noi nom siamo i giudici 
«dei casi di Russia. Il giudice sta fuori dei 
fatti e ha da risolvere il problema logico in 
cui i fatti si complicano, ma noi non siamo 
fuori della rivoluzione russa ed essa non è 
per noi un problema, bensì un dramma vero 
in cui abbiamo da sostenere una parte. | 
destini della Russia sono i nostri destini. 
Solo le tribù del Congo o dell'Oceania 
possono disinteressarsene, ma noi ci sentia- 
tutti cittadini della Russia, e 


perciò fummo rivoluzionari in principio, 


* 


quando la rivoluzione pra inquadrarsi 


nella nostra guerra, e fummo poi Keren- 
skiani, e poi seguimmo Kornìloff, appro- | 
vammo il programma minimo contro il mas- 
simo, e ora ci sfoghiamo a colmar d'impro- 
peri + bolscéviki, unico modo, a tante mi- 
gliaia di chilometri, di mostrarci alleati co- 
gli antibolscéviki, e auguriamo che Lénin 
sia per lo meno fucilato come traditore del- 
la Patria. Ma forse unicamente perchè egli 
ha rovinato la Russia ? o non piuttosto per- 
chè ha quasi quasi rovinato. anche noi ? 
Tutti i nostri errori ed illusioni sui casi 
di Russia si spiegano, pensando che essi 
rappresentano I nostro contributo alla gran- 
de rivoluzione în cui molta parte del. vec- 
chio mondo tramonta. ‘Errori ed illusioni 
che si ripeteranno, perchè sempre più dap- 
presso saremo trascinati nella lo tta, e que- 
sta diventerà sempre più a passionante Ma 
se anche noi, popoli dell: ovest, «siamo in 
rivoluzione, pur ‘senza ‘soviels e guardie 
rosse, se siamo legati con cento catene alla 
rivoluzione dell'est, se speriamo e odiamo 
come si spera e si odia in Russia, la parte 
nostra dovrà proprio esser quella degli an- 
ti-rivoluzionari ? Ai crolli che avvengono. in 
Russia corrispondono crolli nei nostri si- 
stemi e programmi politici, e non è detto 
che viceversa quel che fanno i nostri go- 
verni. non abbia immediato celttatichiae 
laggiù. S 
laggnì. La rivoluzione "è divenuta un nuovo 
strumento di guerra, che finora 1 tedeschi so- 
no riusciti a rivolgere contro di noi, e che 
noi naturalmente vorremmo rivolgere contro 
di loro. Ma dunque si tratta forse ancora di 
approvare o disapprovare la rivoluzione, 
di stabilire se 1 bolscéviki sono o no dei 
venduti, se la pace è o no.un tradimento, o 
non si tratta piuttosto. di impedire che tutto 
questo franare di eventi continui ad essere 
fonte di rovine per noi? Alle rivoluzioni 


sì partecipa in due modi, o pro 0 contro, * 


ma quando sono così grandi come la rissa 
vuol dire che hanno già trionfato, e allora 
è più consigliabile trovarsi dalla parte dei 
trionfatori che da quella dei vandeani, Se 
noi invece partecipiamo alla rivoluzione. 
russa solo per ciintatiohta (ed .è ciò che 
tutti fanno, 


e nefasti), altro che servirsene come stru- 


vando imprecano ai suoi fasti _ 


n 


' 


‘così ‘negli. altri centri del. collegio... 


nazionale, 


i precedente: È 


| stancabili nella loro operosità. 


mento di guerra! C'è chi si scandalizza 
perchè il Presidente Wilson seguita a fare 
1 complimenti alla Russia. Gran buona gen- 
te! Se c'è ancora fra quei rivoluzionari 
una scintilla d'odio per i tedeschi e d'amore 
per la libertà, ma parteggiate per essi, ma 
confortateli almeno della vostra solidarietà 
morale, piuttosto che invocare su di essi la 
divina vendetta, ed augurare che vengano 
i giapponesi a far la controrivoluzione ! 


WIDAR CESARINI.SFORZA 


Fatti e Commenti 


Il suceesse del prestito 
è una grande affermazione di resistenza 
All’inizio della. propaganda, 
moltissimi erano forse più. concordi. coi 
competenti che ne sconsigliavano l’emis- 
sione, 
fu l’audace sostenitorè, Quando poi il 
Ministro fece sapere che intendeva rac- 


cogliere 6 miliardi vale, a dire assai più 


dei prestiti precedenti, 
cesse 


parve ch'egli di- 
I pavidi, i 
prudenti, gli scettici ritennero l’'afferma- 
zione del Ministro pet lo meno una im- 
prudenza. pericolosa e 
Ma l'on. Nitti non ha errato nella 
scelta del momento, nè nella previsione 
della. cifra, e neppure: nei mezzi adottati 
per la propaganda: propaganda instan- 
cabile fatta di fede, di ironia, di pole- 
mica garbata, contenuta, ma pur eftica- 


un’eresia .temeraria. 


compromettente. 
nè 


mente sincera. Molti discussero le parole 
inusitate del Ministro; ma i più plaudi- 
rono alle verità che egli aridava. corag- 
giosamente + diffondendo e. sostenendo. 
Rinnoviamo anche noi il nostro plauso 
cordiale e amico all’On. Nitti: 6 miliardi 
e mezzo raccolti, all'indomani di una’ 
sventura militare e.con due. ricche pro- 
vincie invase, sono di per sè una grande 
battaglia vinta. « Credo, egli diceva, ché i 
nostri nemici 
saranno noti i risultati del prestito». Non 
debbono! certo; aver sorriso. Ma 
presso i. nostri alleati il successo del pre- 
Stito avrà una ripercussione molto bene- 
fica per noi. Questa dimostrazione di fi- 
EE, in se pre n fede nell’ DVVEniT e, 


non sorrideranno quando 


anche 


restar har 


razione: a Lastra: riguardo in avvenire. 


cei ‘anche agli” avversarii; di parlare: con 


‘purità di intenzione e con cordiale s, n- 
cerità anche a chi dissente da noi. 


Ebbe- 
ne Bologna, con le amministrazioni «in 
«gran parte. grato con deputali socia- 


anzichè col Ministro Nitti che ne- 


‘cissima, propaganda sopratutto essenzial- 


listi, e solo due — rara avis — liberali È 


(L’on. Gavazza e l’on. Rava) ha assai ac- 
cresciuto le sottoscrizioni del prestito 
163. milioni, senza le sotto- 
scrizioni in forma assicurativa, che si 
raccolgono fino al 81) Maggio. 

‘Talune cifre. anzi valgono anche di più 
del risultato. complessivo. Oltre 2 milioni 
e mezzo hanno raccolto le signore, in- 
Ma la: 
scuola, aliena da partigiarierie, per solo 
spirito patriottico, sotto la guida di un 


| Provveditore — Roeco Murari — ‘che da 
i figli alla Patria.e l'opera sua alla pro-. 


paganda, ha ottenuto magnifici risulta. - 
ti: 675 mila lire nelle scuolé elementari, 


800 mila lire. nelle scuole medie del solo 
Comune: di Bologna. Fuori, nel collegio, 
“ad ‘esempio, dell'on.  Modigliani:. 40.000 
lire a Molinella: 60.000 lire "a. Budrio è 


giovanissime genérazioni non ricche cer- 


Le 


“ga piret a st 


to, con quote piccole, ma assai significa-. 


"tive; par che non condividano l' ‘opinione 


“del loro rappresentante pro. tempore, che 
vuole una pace qualsiasi, purchè sia im-. 
«mediata. © i Peo 
Anche nella forma assicurativa, l'on. 
Nitti è stato felice: avremo una grande 


"sw 


falange di persone che si sentiranno più. 


‘sollecite delle fortune dello Stato, e non 


. lo considereranno come un estraneo che 
- si può impunemente combattere od av- 


 gnificato. di ‘quella. cifra: 


versare. pria i 
A Bologna, oltre 16 ‘milioni sono stati 
a- tutt'oggi. raccolti, e la ‘Sottoscrizione, 


«come si è detto, continua; ma anche, qui 


taluni risultati parziali -accrescono il si- 
le sottoscri- 
per esempio, degli soperai, i quali, 
si iniziano così anche alla pratica della 
previdenza; sottoscrizioni a cui partecipa- 


zioni, 


ono in uno Stabilimento 1225 operai su 


1250, ognuno,déi quali concluse un’assi- 


x 


curazione di mille lire, 


Onde con ragione Ettore Nadalini, ex 


Sindaco di Bologna, osservava che se la 
‘ nostra‘ inerzia abituale fosse distrutta 
dalla fede. operosa e fattiva, come abbia- 
ino raggiunto risultati così. confortanti 


«i 


à 


‘nosciuto valore e 


sine. passione, è. quasi, Sempre. intempe- - 


pel prestito, non mancheremmo. di far 


diffondendoli 
alla 


trionfare i nostri principii, 


con serena parola e. con devozione 


patria. 
Le intemperanze del- 
lamore 4: 


La sezione «Parmense dell’Assvciazio- 


ne fra professori universitari ha”votato 


un ordine dei giorno: così concepito : 


« Considerato che la grande maggioran- 


za dei professori universitari e delle Se- 
zioni ha aderito in forma calorosa e so- 
lenne al. Fascio. Parlamentare di difesa 


dell'As- 
al 
Parlamento, non vi ha personalmente an- 


nazionale, mentre :1] Presidente 


sociazione. prof. Credaro, deputato 
ale fatto erea 
fra l’Assa- 
e il suo Presidente ». . 
Quest'ordine del 
ale presidente della Sezione parmense, 
cd. Imberto Ricci, 
molto stintiamo : 


cora aderito; riconosce che A 


stato di incompatibilità 


ciazione stessa 


uno 
giorno porta la firma, 


uno scienziato che noi 
un economista di, rico» 
della buona scuola. fer- 
rariana. 

Perciò del ancor 


Non 
difendem- 


quell'ordine giorno 


più ci sospinge ad un commento. 


discutiamo Jon. Credaro. Lo 
ministro, 
nelle 


i sociali- 


Ino, su queste pagine, quando, 


iniziò .una propaganda patriottica 
scuole ehe trovò ostili e eritici 
con la Patria 


“e, deputato, 


è dimenticato, di quanto. fece per la pa. 


invasa; sì 


tria, come minisiro, in tempi placidi e 
tranquilli, c»'io si.può discuterlo e si de- 
ve criticarlo. Mu allora con altra motiva- 
zione e con ali” argomenti. 

Molti professori fino a ieri non seppe: 
ro che tipetere papagallescamente il ver- 
bo della, scienza tedesca, e solo su que- 
sta giuravano. Quanti RIE e di- 
spregiarono la dottrina e la tradizione 
scientifica italiana. per seguire solo le 
orme-.e i metodi della Kultur tedesca! 
Potremmo raccogliere un campionario 
assortito di questi signori nel campo del- 
l'economia politica (è Umberto Riéci stes- 
so lo saprebbe fare ‘con maggiore auto- 
rità di noi), ma i commercialisti non sa- 
tebbero da meno, e i romanisti mon ne 
rimarrebbero certo fuori. 1 filologi dareb- 


bero pure il'loro ‘contributo al campiona- i 


as do: ore ita gli guerra 


‘alla an parati) quae imitazione 


a glorificazione tedesca. ha por tato; non, 
,L' On. Nitti ci ha ammoniti di rivolge: sa 


| può in. breve ‘spazio : ‘certo però si 
può affermare ‘che costoro favorirono e- 
normemente la penetrazione e la. forza 
della Germania fuori dell’ impero. — 

Naturalmente oggi essi. pure sono in 


armi contro il tedesco, il quale ha com:-. 
messo tali e tante scelleratezze da solle-. 


vare contro di sè anche “gli spiriti più 
devoti e più ammiratori della vigilia. 


Ma non è permesso, con quel. po’ po 
di eredità che pesa su tanta. parte’ della 


scienza italiana, sopratutto sulla ‘scien- 


za ufficiale, erigersi oggi a giudici im- 


placabili e severi. di tutti coloro che non - 


assumono . gli atteggiamenti da quella ri 
tenuti più idonei”ad interpretare e difen. 
dere il patriottismo italiano. 


Nòn è permesso essere; se non vi sono , 


fatti conereti, incontrovertibili, 
stizieri iniesorabili, anche perchè la scien- 
za è libero esame. 

I firmatari dell’ ordine del giorno sa- 
ranno probabilmente dei liberi pensato- 
ri: ciò che non sempre è sinonimo di li- 
bertà del pensiero. Non si crede più da 


costoro all’infallibilità del Papa, ma si 


‘crea l infallibilità del giudizio di una cone 
grega, rispettabilissima, ma talora in- 
‘competente e spesso agitata. da passione. 


Le CVA 


| rante, anche quando è amorè. Oggi. ci 


agita. la. passione del patriottismo : no- | 


bile, nobilissima passione. ‘che perciò ap- 
| purito non deve. avere nè il sospetto che 
‘accompagna le fazioni, nè la cecità degli 
innamorati folli. e perciò ridicoli, nè le 
intemperanze funeste che distinguono le 
comuni intransigenze settarie. ‘Poichè. il 
patriottismo è amore alla. terra natia, 
deve butrirsi di cordialità, di fraternità, 
di comunione di, sforzi anzichè di ostra- 
cismi e di anatemi. Noi abbiamo biso- 
gno di raccogliere, di ‘stringerè le nostre 
forze, non di dividerle e di slegare con 


acrimonia di polemiche e con sterilità di 


contrasti. 

, E’ infine puerile ritenere sip fuori del 
tanfio’ nazionale non vi sia salute: non 
vi siano che reprobi, o per lo meno tiepi- 
"di patriotti, uomini che bisogna diffidare. 


Dicevamo che questi protestatari saran- 


no in buona parte dei liberi pensatori. 
Qrbene essi risuscitano inavvertitamente 
il principio che hanno tante volte combat- 
tuto, che cioè fuori della Chiesa non vi 
‘sia salute, Il male è che la Chiesa in 


dei giu-\ \ 


anni compiuti il limite di 


LA LIBERTÀ ECONOMICA 


questo caso è il-partito: troppo piccolo, 
per quanto grande, forte e meritevole di 
plauso (esso sia mel caso. concreto, . per 
confondersi con la Patria. La quale, ripe- 
del 


come moltissimi deputati fanno, 


tiamo, “si. può Servire. anche fuori 
Fascio, 
pur rimanendo insospettati e insospetta- 
bili: 


ducia 


si può servire anche non avendo fi- 


nel Ministro.Sonnino, come ha di. 
Padulli, 
stato livragato dai ruoli della. Associa 
zione liberale di Milano. Per 


poi questa condanna è un colmo. Noi vo- 


chiarato l'on. che per ciò solo è 


dei liberali 
gliamo invece difendere la libertà per co- 
loro che ‘non pensano come noi; troppo 
comodo farebbe difendere la libertà; solo 
per i propri correligionari. E salutiamo 
anche il dissenso (quando significhi at- 
trito di idee, apettamente manifestato, 
fervore di opere sirieere che non attutisce 
l'amore ‘al paese che deve muovere tutti, 
quando il dissenso fnzi da questo amore 
prende forza, ariima e ragione di vita! 


T proféssori pertéinò. perciò (come Um- 


berto Ricci può insegnare a, molti suoi 
colleghi) a far opera scientifica che ri- 
metta in giusta luce la tradizione e Je 
tanti Maestri italiani ‘dimenti- 
pensino i. libe la 
loro opera di binnovamento per espiare i 


opere di 


cali: ‘ali. a continuare 


peccati vecchi e per -saper fronteggiare 


gli eventi nuovi. 
Antonio Salandra e i reduci. 
L'on. Salandra ha pubblicato nel Cor- 


riere della Sera un lucido e patriottico’ 
per proporre che simno iscritti. 


‘articolo, 
d'ufficio nelle liste elettorali coloro che 
servizio. effettivo 
mesi, quale 


abbiano prestato di 
querra per non meno di sei 
che sia-la loro età e per abbassare a 25 
30 anni 
piuti richiesto per ta eleggibilità a depu- 
tato. 

Le due proposte sono anzitutto ispirate 
da un caldo- omaggio ai soldati e agli 
ufficiali che torneranno "dal fronte. 


Da loro l'on. Salandra, per quella fede 


nell'Italia giovine, che lo sorresse nelle , 


decisioni estreme, si aspetta — con ra- 
‘gione — ‘un.rinnovamento fecondo della 


vita politica. Sela: prima parte della pro- 


posta è la conseguenza ‘naturale del ser- 


Vizio” mailitare Hani e non pur solle- 
raise, vi vi ERE, 


da P Patria A ne STE 
col voto gli. interessi. ©. deo 
GETTA in pace, ta; secondi | ‘parte, pur 


appoggiandosi ad esenipi che Von; Salan- 


. dra trae dalle. costituzioni - ‘estere» ha il 


significato di confidare dalle nuove gene- 


razioni il rinnovamento. ei l'avvenire del ‘ 


paese, ; i ) "5 TER, 
Giova augurarsi. che il paese intenda ‘il 


significato di riconoscenza. edi fiducia 


che inspira la proposta dell’ on. Salandra. 


Domani i reduci saranno falange e' il 


Paese non potrà. ripetere con loro la ver- 
gognosa indifferenza che ostentò ai su 
perstiti del primo risorgimento. Già oggi 
essi discutono i problemi che interessano 
la loro esistenza e più ancora i proble- 
mi che interessano l'Italia. La Voce dei 
Reduci è il ‘loro battagliero periodico. 
- Non potrà rimanere senza eco questa 
Voce: troppo noi ci sentiamo legati à cd. 
loro da cui }Falia, nonostante Ja sven- 
tura che ci colpì, ha avuto per la loro 
gloria e pel loro eroismo, un altro nome 
nel mondo. Vorremmo che chi sta a ca- 
“SP; lavorasse pensando a chi combatte 
alla fronte? saremmo, tutti migliori, più 
degni dei futuri. destini d’Italia, più ca- 


paci di affrettarne le immancabili fortu- i 


De. . 

2 {I/O0 
proposta ché pet suo ‘significato e pei fini 
cche O 


gino ‘ Speriamo: ( che dl mondo politico. | 


* 


esuminandola, ‘noù ‘affogherà- nel bizan-- 


tismo sterile delle constiete. sue” disensi È 
“sioni. Ci auguriamo poi. ‘che Ton. Salan-- v% 


COM, 


Salinicia ha fatto una dulie 


) vaerita consentimento. Posa 


dra, di cui molti lamentavano La conti- à; 


nuata ‘assenza. dalla partecipazione effet: 
tiva: della. vita ‘politica, facéia su queste 


{ proposte una patriottica campagna edu= 


‘catrice.. Mo 


uno nane cre 


| Amico. = 0g 


ic 


non dimenticare ‘mai che i periodici 


$x 


‘ che vivono ‘solo dell’ appoggio dei. 
loro lettori, hanno bisogno di rice Ù 


vere la quota. dell'abbonamento an 


tecipato, senza 0 


strazione a sollecitazioni, 


Pell 


controlli, 


corrispondenza che oggi pa che mai 
è porno Ln ei 


A 


bbligare l’ Ammini- sa 


si 


{Corrispondenti - Saldi De 


3 posito 
{Spese d Amministrazione, — 


A. Tremontani e Figli 


{ Via Castiglione T. 
t con filiale a Foggia. 


BOLOGNA 


Agenzia generate ed esclusiva per l’Italia 
delle Case. 


Richard Garrett e Sons 
di Leiston 


per Locomobili, Trebbiatrici, Locomotive, 
Rulli Compressori 


MilwaukKee di Chicago 
per Mietitrici, Falciatrici e Rastrelli 


Spago per mietitrici - macchine enolo- 
giche - macchine industriali - accessori 
e pezzi di ricambio. 


ISTITUTO NAZIONALE = 


IDROLITINA 


fa più litiosa 


fa più gustosa 
ra più economica 


(Acqua da tavola) 
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UNICA ISCRITTA ALLA FARMACOPEA 
Lire 1,25. per dieci litri. 
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= DELLE ASSICURAZIONI 


creato con la Legge 4 Aprile 1912, N. 305 


r—__—_—_—_— tar po——>_—_— 


I capitali attualmente assicurati presso l’Istituto superano il miliardo. 


I capitali assicurati presso 1’ Istituto sono garantiti dal Tesoro dello Stato. 


I capitali assicurati presso l’Istituto sono insequestrabili e non sono sog- 


getti a tasse di successione. 


L'Istituto Nazionale ha tante e diverse forme ‘di assicurazione da adat- 


tarsi ad ogni classe di persone. 


L'Istituto Nazionale ha tariffe molto convenienti ed inferiori a quelle 


delle Compagnie private. 


L'Istituto Nazionale concede proroghe nel pagamento Gei premi e prestiti 


sulle Polizze d' assicurazione. 


Oltre le varie e consuete forme già note, l’Istituto Nazianale ha adottato 


forme d’assicurazione d’assoluta convenienza per le famiglie, come ad esempio: 


L'Assiurazion d'educazione a risparmio ® A 


la quale si assicura un dato 


sn oltre. ad una rendita annua 


pagabile agli eredi, in caso di premorienza dell’ assicurato, che va dall'an- 


niversario successivo a quello della morte sino alla estone del contratto ; 


chie ; z k DI 


-L'Asso 


fusa mista a premio annuo detrscente. 


n 


per. da ‘quale. il ‘premio o ini- 
‘ziale, ‘decresce. periodica- 5 


\ i t 5 


‘mente O) che inoltre concede, i in caso di Vita dell assicurato alla scadenza. del. too 


‘contratto, un abbuono pari al bD% del capitale assicurato, pagabile - a 


seconda dei casì — per tre. anni. o per cinque ‘anni consecutivi. 


l'Assicurazione i famiglia 


per la quale si assicura alla scadenza o uîa ren- 
dita o il ritiro del. ‘capitale . assicurato o una mag- 


| gior somma da pagarsi agli eredi tostochè avvenga, Repa la scadenza del 


contratto, la morte dell’ assicurato. 


n 


L Istituto Wzionle delle (RITO 


LI 


Ja la. sua Dica Generale in Roma, 


Via della stamperia, le sue ‘Agenzie 


Generali in tatti ì capoluoghi di provincia e Agenzie locali mei prinoipali 


Comuni del Regno. Maro 


Direzione Centrale - 
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BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


-. Società Anonima - Sede in) Milano > Capitale L, 156 000 000: ‘Satera monia iversato 
—-__r Riserve: ordinaria L. 31.200 000 - straordinaria RR” 4 500. DOO 


MILANO - Piazza. Scala, 4-6 SIR 
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